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- ' A SUA ECCELLENZA 

• I L S I a N O R 

GIAMBATTISTA GHERARDO 

DEL S'Il CO'nTÌE: D’ARCO 
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” s db’ CASTBLiìr DI Drèna Rktoro Spine 
t CaitelunoCìiieppio Aédiezonb 
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LETtERE DIMaNTOTAjDÌ aU^tLA DELL* InsTITUTO 
delle Scienze d^ Bologna , della Reale 
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V - Firenìb y ^ ò ’ aìtre Accademiè. ' ' 
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i^E àl^ inirtnfèca heltc^yL É iin Ój^era^ 
pregevoìe peffe jlejfoL e intére jf ante it nuovo 
fplendore assiunsu et un ittujlrè ^Mèce- : 


Splendore yì aggiunga 


nate 


nate che la protegga ') può ben ejfa a ra- 
gione lufingarji (t un efito univerfalmente 
felice . Tale è ‘ fèn"^a dubbio T aureo libro . 
del Chiarijjinio Conte Algarotti) che delt 
inclito alto nome fregiato delT E. V. non 
teme ora di comparire alla pubblica luce . 
E infatti, fe il merito fi riguardi deW egre- 
gio Scrittore , fupera qualunque elogio , fe 
la grande-^^-^a poi del Perfonaggio ^ di cui 
ottiene t alto favore non potè a f per are una 
gloria maggiore . Nè qui voglio rammen- 
tare f antica profapia di Conti , Baroni) 
Duchi, Regi, e Imperadorì , da cui trae 
r E. V, il regio fangue , nè la lunga ferie 
de chiari avi nelle civili , e nelle guerref- 
che imprefe cotanto fegnalati , da quali 
ebbe in rettaggio il valore , la gloria , e 
le virtù più fublimi. Dovrei allora pre- 
fentarle allo f guardo gli Arnolfi i Bernardi 
i Pipini e lo fiejfo^ Carlo ^ Magno Impe- 
ratore, fuoi Coronati afcendenti, e i celebri^ 

Conti 



Conti £ Arco glorio/i di lei Progenitori ^ 
che nella fcuola di Marte cinfero i^vitto- 
rioji allori, e fi re fero della Cafad\Au~ 
firia e della. Veneta Repubblica' sì bene- 
meriti . Ma che giova mendicare la lode 
dagli fiemmi gentiliy,e dalle tombe onorate 
degli Avi , fe tante in Lei rifplendono 
virtù perfonali^ ed eccellenti prerogative 
che ni aprono un largo campo a un vero 
e fublime elogio ; Ejfendo però quefia per 
me uri imprefa troppo, difficile , amerò 
meglio 'di venerare con rifpettofo filenfio 
t eccelfo di lei inerito , che di feemarne 
la grandeyyi co* miei deboli encomj . Mi 
riflringerò foltanto a parlare di quel Genio 
fublime , e di quel nobile entufiafmo ond' 
ella ' è portata , a .coltivare infieme e pro- 
movere le feien^e e. le arti . Per me lo 
dica la nuova Colonia delle, arti e de* me- 
Jlieri più utili .allo fiato ’ eretta dalla R, 
Munificenza in Mantova -, e ' dalP E. V, 

deca- 


décòrofamchte fojlenutd * Lo 'dicano le Ac- 
cadènte dì Bologna di Bòrdeaux di Man- 
tova ^ che ne ttditonò con 'j>laufò le erudite 
filofòfichè diJjertàT^oiìì , la'' fielta e copiofa 
biblioteca de 'più tari 'libh arricchita ^ e 
Jtnàlmente lo dica la Repùbblica Letteraria 
che ha fempre '-accoUe con plaafò le nuove 
di Lei prodw^ióni j e in cui ella occupa 
un pnjìo sì lùniihop) . Qiidntò poi alla va- 
fiìtà' della niènte corrifponda nelt E. V. 
r àfnpie-{\a del éuóre sì benèfico e ge/ie- 
ròfo he è una pruóva incontrafiabile cptèl 
tratto £ eroica beneficènza dà lei ufixtò 
verfo alàiné faniigliè di niiferi artieri y che 
privi' delle lor fofianze rifhafie pfèdd ^ un 
fierò ìtìcèndiò ,• > furono per lungo tempo nel 
di lei palagio albergate yalrméntdtèy 'e dt ógni 
foccorfo lìberaniénte pfoVvéduie , Dì tratti 
sì géììerdfi folo- le Anltnè grandi nè fono 
èàpadi -Qàal fid finalmente là bontà , la 
gentiieippi > In degnévol Conifia dèli E. Ri 




che alla natia di Lei gra(ide\\a dà mag- 
gior lujlro e rifatto io fiejfo ^ che ho avuto 
r onore di cono/ certa, pojfo farne una ficura 
teJìimonian\a . Datta viva fiducia però 
animato di potermi in quatche modo me- 
ritare la grandijfima di Lei protezione, 
mi dò il coraggio di raffegnarle il prefente 
volume, che per ogni titolo a Lei fi ap- 
partiene, in umile atteflato di quella vera 
e immutabile filma e di quel profondo 
rifpetto con cui mi profejfo. 

Deir B. V. 

Crtìnona li 24. Giugm 1780, 


Vmilmo Divino Qbbliho Setiv* 
Lorenzo Manioi* 
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A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR 

CONTE DI IfORONZOW 

' GRAN CANCELLIERE DELL’ IMPERIO 
DI TUTTE LE RUSSIE ec. 

» * 


Fifa 14 . Gennaro 1764 . 

• ' \ 

' à ' ’ 1 ■ 

Francesco Alcarotti, 

ùn mio fommo piacere ho letto la 
opera del Signor Lomonofovv fopra i 
Jaici , di cui ha i>oluto farmi parte V , È, 
e chiaramente ho comprejo per efa^, che 
a V. E, dovrà la Rujfia , come a fuo Me- 
, cenate , cotefia arte bellìjjima , e il poter 
far trapajfare dipinte alla più. remota po~ 
, ferità le gefla di cpiell’ uomo , a cui altro 
non manca che un Polibio per iforico ^ 
A-, ‘ - Dalle 
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Dalle mbjlre che recò F. E. di Roma degli 
fmalti di cui fi fervono colà , - il Signor 
Lomonofovv pér via di arte chimica ne ha 
fatti de fomigliantiffimi nel colore , nella 
durerg^a , nella gravità , e • con effi ha po- 
tuto rappref càtare la gran giornata di 
P aitava, che ornar dee una delle facce 
del monumento, che la pietà di Elifabctta 
ha fatto innal-gzre al Padre de IH Imperio ^ 
e fio . 

Quejf arte del Mufaico, benché di maf- • 
fimo luffa ' non è mài fiata intermeffa da 
più remoti tempi fino a nofiri, e fi può 
dire che dagli antichi a noi fia andata 
femprc piu- per f e fiondndofi , I perfi di an- 
tichi pavimenti, che ne rimangono ancora 
interi fono cofe piuttofio grojfolane e^e 
altro ; il pavimento ifieffo tanto^ fanwfo 
del tempio della Fortuna Prenefiina è più 
fiimabile per la erudfòne che in fe rac- 
chiude I che per belleiga di lavoro che 
mofiri . E le fiejfe tanto vantate colómbe 
del Cardinal Fudetti che co fa fon 'elleno 
nofiri bei'pefi di Midfaìco? • 
Da Cofiaritinopoli pafsò queji arte in 
'Venefia quando fi- prejè di fare la ' più 

bella 
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bella Chìefa del mondo , la Chìefa di 
S. Marco . Si rifencono , per vero dire , 
i Musaici della più bella Càie fa del mondo 
della goffe-p^a de tempi ^ in cui furono 
fatti, E lo feffo mi penfo Jia ancora di 
quelli^ che ho udito veder (i tuttavia nella 
Città di Kiùvia . Se non che ne' tempi 
dipoi fi travagliarono per efft i primi no- 
fri pittori^ e diede cartoni per efi anche 
un Troiano . V arte però fu veramente porr 
tata al fommo, come ha V.E. veduto, ' in 
Roma , e la finta ■ Petronilla , per atto 
d' efempìo, che vedefi in S. Pietro non fi 
prenderebbe ella per il quadro medejimo 
del Guercino • con una lafra di fpecchio 
dinanf ? * 

Egli è affai frano, che Luigi il Grande y 
come chiamano i Francef Luigi XIV. , e 
il Colberto che di lui era più grande , 
■non fi f e no awifati giammai di far paf- 
fare in Francia t arte del Mujaico , come 
hanno fatto degli ara-^f di Fiandra^ e dei 
tapetl di Perfia . Non pare che il genio 
de Francef fa per le opere eterne , Tutte 
le fabbriche del gran Luigi- fono cofruite 
di una pietra 'che fcayajL non lungi da 

A 4 
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Parigi tenera da princìpio come il càcio ^ 
e che ogni tant anni bijogna dipoi grat- 
tugiare tanto ella annerijce , da un oofco 
di piante pigmee che vi fa fopra y por- 
tatine i ferni dal vento , e ricevuti facil- 
mente dentro alle porofaà di quelle. Tra 
pochi anni poche di quelle fabbriche ri- 
marranno in piedi ; laddove il portico di 
Agrippa joflenuto da colonne di granito 
fi regge ancora , e fi reggerà per più fe- 
coli,fe pure a un qualche Papa non vien 
talento di rimodernare T ejìerno del Pan- 
teon , come f è novellamente fatto delF 
interno. 

Ora che fi hanno in Ruffa di così pre- 
r^iofi materiali^ fi penferà ^ mi figuro^ al 
come metterli degnamente in opera. Nel 
che un grande vantaggio harmo i Romani 
che vanno copiando di Mufaico i capi 
et opera dei Domenichini , dei Raffaelli , 
dei Guercini. E dico fopra tutti di queft 
ultimò , il quale benché di grandiffima 
lunga a Raffaello inferiore , fon ficuro , 
è infieme col Caravaggio pojto alla tefla 
di tutti i pittori dagli artefici del Mufaico, 
Le grandi maffe di colori e d^ ombre ^ che 

cofii- 




cojlituifcono ' gran parte di quella maniera'^ 
favorifeono il loro lavoro col renderlo più 
facile 5 * fen-^a che fanno , maffime dalla 
lungi ^ di ottimi effetti. J pittori di me^e 
tinte al contrario come Domenjchino e 
Guido 3 fono il loro tormento . Come mai 
con pietru-^-^e , per piccoliffìme che fieno 
efprimcre i capelli sfilati a un per uno , 
dirò così , di cpic maeflri , i luflri che 
fmagliano quaji fopra ciafeuno di effi ? 
E in effetto il più bel per^-^o di Mufaico 
che. fia anche nella Chic fa di S. Marco , 
vedefi fulla facciata di effa Chiefa , ed è 
cavato da un cartone di Pietro Vecchia 
pittore non tanto celebre , ma che nell* 
ombrare feguì le maffime e i partiti forti 
del Giorgione . 

Perchè mai il Signor Lomonofow in 
luogo di mettere infieme una fua Pultava 
da varie carte non ne ha egli fatto fare 
uno fchiip^o da un qualche bravo pittore ^ 
dal noflro Tiepoletto , per efempio , il cui 
valore è ben noto a V. E. avendo Ella 
di fua mano alcuni foffitti neffìio palagio 
di Pietroburgo. Trattandofi di opere così 
difpendiofe 3 come fono quefle , niuna dili- 


lò 

genìa Jl dovrebbe lafciare indietro perchè 
, riujcijjèro perfette , e all’ eternità del la- 
voro ne rifpondejfe la belle^^-^a. Non fa- 
rebbe egli ben fatto che le principali gefla 
di Pietro , che rapprefentare fi vogliono 
in quel monumento , che avrà non fo che 
con la Egiyà grande^a ) fojfero difegnate 
da più vaienti pittori d’Europa? Sarebbe 
quejlo un novello tributo^ che Ella rende- 
rebbe a quel gran Principe . Sotto gli 
aufpicj di V. E. la co fa ebbe principio^ e 
fatto i 'medefimi aufpicj farà condotta a 
felidjjìmo fine . 

Nil defperandum Teucro duce , & 
aufpice Teucro. 

Che non fon io calidus juventa , che 
farei il fecóndo Tomo del Viaggio di’RuJ- 
fia. Qual piacere di vedere innal-^ato un 
monumento alle virtù di Pietro il Grande^ 
di vedere Minerva in foggio, e fatto a 
dettami di quella mente divina retto da V. E. 
lo impefio « ‘ 
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Fifa 13 . Febbrajo 1 ^ 64 , • 

* r • ^ . I 4 

Francesco Algarotti. 

oltremodo , come ben V. E. 
può credere , che Ella approvajfe quejli 
paffuti giorni che dimorò qui in Fifa il 
mio pernierò fopra una Serie di Medaglie 
da jarji., le quali rapprefentajfero le più 
memorabili Epoche della jloria della Ruf 
fìa . Mi fono parecchie volte non poco 
maravigliato che effendovi una fioria Metal- 
lica della Francia de tempi di Luigi XI F., 
niuno fi fojfe avviato di farne una forni- 
gliante della Ruffa., che e per la granr 


de^a^di chi la governò ^ e per la vajlità 
medejima del fuo Impero , ha fatto di così 
grfn cofe in ogni generi. 'Quèfli pajfati 
giorni fono ito fopra di ciò ruminando > 
e dalla moltitudine degli avvenime/fti pren- 
dendo quafi il fiore ^ ho mejjo già di tale 
Ifloria un leggerijfimo fchitp^o , che ojfe- 
quiofamente trafmetto a V.Ecc. Niuno ne 
potrà formare un più intero giudizio di lei^ 
lacuale fa parte di quefla^ medefima Iflo- 
ria , tietie nell Imperio un così eminente 
poflo ed è fiata reputata degna di tenerlo 
dalla Sapienza di due Sovrane ! ornamenta 
del trono egualmente che del Secolo. 
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DI STORIA METALLICA 
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DELLA RUSSIA. 

s ■ ■ 

PIETRO IL GRANDE. 

i 

DISCIPLINA MILITARIS FUNDATA . . 

TEREGRINATIONE PRO IMPERI FELICI- 
TATE SUSCEPTA . 

SARDAHAMI CELATA MAIESTAS PRAE- 
FULGET ET VIRTUS. 

VIRES EUVDO ACQUISITAE, 

COLONIA AD NEVAM DEDUCTA IMPERI 
PRINCEPS . 

LEGUM MILITIAE IMPErI CoNDITOR . 

PER OMNES MILITIAE GRADUS AD SUMMUM 
IMPERIUM NONNISI REBUS BENE GESTIS 
EVECTUS . 

OSTIA NEVAE INCOLIS TANTUM COGNITA 
NUNC OMNIUM EUROPAE GENTIUM EM- 
PORIUM . 

SAL- 
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SALTUS DEIECTI, VIAE MUNITAE, ARATAE 
PALUDES. 

TEMPLUM MINERVAE, ARTIBUSQUE OMNI- 
BUS DICATUM . 

NEPTUNO IN SOCIETATEM IMPERI VOGATO. 

ARBORES OUM IN CASANI MONTIBUS NUNC 
IN BALTICO CARINAE . 

PATER PATRIAE CONSALUTATUS . 

FINLANDICUM MARE TRIUMPHATUM , * 
ANTEA RUSSIS CLAUSUM. 

CONIUNCTA MARIA. 

CASPIUM MARE CLASSE RUSSA SUBACTUM . 

EUXINUS RUSSIS PATEFACTUS . 

CASPII MARIS FACIES DETECTA . 

CASPIA REGNA IN ]^TESTATEM REDACTA. 

ORIENS OCCIDENSQUE DEVICTI . 

SUECIS AD PULTAVAM DELETIS . 

LIVONIA, ESTONIA, INGRIA , CARELIA , 
IMPERIO ADIECTIS . 

AUGUSTO POLONORUM REGE RESTITUTO. 

PA- 
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Metallica DELLA Russia . 
PACATUS SEPTEMTRIO, 

MAGNI COGNOMINE TOTO TERRARUM 
, OR5E ADPELLATUS . 


ANNA JOANOYYNA 

ANNONA URBIS FOSSA MUNIGHIANA FER- 
MATA 

REX POLONIS DATUS . - 

GALLIS AD GEDANUM CAPTIS. ^ 

GYMNASIUM MARTIS IMPERfSPES. 

JI 

UCRANIA ADVERSUS SCYTHAS MUNITA.’ . 

DESERTORUM LOGORUM , SCYTARUMQUE 
UBIQUE VICTOR EXERCITUS. 

MUNITISSIMO ET ANTEA INSUPERABILI 
AD PRECOPIAM MURO SUPERATO. 

OCZCACHOVIO CAPTA , INGENTIQUE TUR- 
CARUM VI IN SERVITUTEM ADDUGTA. , 

TURCIS AD COCZINUM FUSIS. ‘, 

SCYTIS INTRA CHERSONESI TERMINOS 
COERCITIS . 


MER- 
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MERCATORIBUS RUSSIS 'Ì'ERRESTRI ITI- 
• ’ NERE PERVI SERES. 

ORA MARIS GLACIALIS PERLUSTRATA. 

ASIA ATQUE AMERICA PARVO FRETO 
DISIUNGTAE. 

ASIAE ATQUE AMERICAE TER\fÌNIS CON- 
STITUTIS. 


ELISABETTA 

REGNUM PATERNO IURE SIBI VINDICA- 
TUM. 

CLEMENTIA AUGUSTA. 

MATRE PULCHRA FILI A PULCHRIOR. . 

IMPERIUM ARMIS ACQUISITUM ARMIS 
RETINUIT. 

SANNIONUM ALTORUMQUE ID GENUS HO- 
MINUM AULA PURGATA . 

SVECORUM EXERCITU PROPE ABOAM CIR- 
CUMDATO TOTAQUE ELECTO FINLANDIA. 

SVECORUM RESPUBLICA CONSTITUTA. 
INCURIA PENE COLLAPSUM RESTITUIT 
lusso IN EELGIUM EXERCITU lANUM 
CLUSIT . 

. ^ AU- 
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Metallica della Russia 


I 


AUCTIS SINE Q.UERELA VECTIGALIBUS . 

PASSIEUS AEi^UIS PATREM SEQUUTA. 

LIGNEAM MAGNA EX PARTE ADCEPIT , 

' LATERITIAM RELIQ.UIT . \ 


AB EUXINO CASPIO BALTICO GLACIALI 
MARIBUS AD OCEANUM USCLUE IMPERIO 
PROPAGATO. 



CATERINA IL 


MINERVA IN SOLIO SEDENS. 

VOLENTES PER POPULOS DAT lURA. 

IURE EMENDATO 0ERTISQUE LEGIBUS 
DEFINITO . 

OMNES IN RUSSI AM INVITATAE GENTES. 

MUNIFICENTIA AUGUSTA LIEERORUM 
SINE PARENTIBUS PARENS. 

MINERVA ATQUE APOLLO FOEDERE 
lUNCTI. 

MINERVA VENUSQUE IN UNA. 

Toni. VL B VIAG- 
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ir X ^ G- G X 

pi RUSSIA 

A MYLORD HERVEY 
Vice Ciamberlano d’Inghilterra a Londra. 

Heìfingor io. Giugno 17^9» 



' Opo diciannove^ giorni di fortunofa naviga- 
2Ìone ecco finalmente , che abbiam dato fondo nel 
Sund . E già parmi effer certo , Mylord , che per 
affai meno accidenti , che noi non incontrammo in 
quello noflro tragitto , furono fatti , e fi faranno 
tuttavia dei giornali. Ogni viaggiatore, Ella ben fa, 
facilmente fi perfuade , e fi vorrebbe perfuadere 
altrui , che i mari , eh* egli ha corfo , fono i più 
pericoloG ; che le corti , eh’ egli ha veduto , fono 
ie pìb brillanti del mondo ; e non manca di tenere 
di ogni cofa un efatto regiftro. 

Io potrei incominciare anch’ io dal narrarle che 
il- dì ventuno del paffato. mefe femmo vela da Gra- 
vefend fulla fregatina , o galea The Augujìa^ che, 
come il FaTeilo di Catullo, potrà dire quando che fia , 
B 2 fui^f 
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fuìjfe navtum celerrìmus . Il vento erà Eft ; brutto 
tugurio per il noftro viaggio. L’augurio migliore 
era il mio Mylord Baltimore padrone ^ella nave , 
0i)ma eandtdijfima y come Ella fa; e la compagnia, 
che vi trovammo a bordo. Era quella formata di 
un giovane Defaguliers, che fuo padre mandava iu 
mare , perchè apprendelTe la pratica della naviga- 
2Ìone, e del Signor King rivale del Defaguliers me- 
defimo, che arca a Mylord chiedo il paflk) per Pe-. 
troburgo ; fperando di far quivi un corfo di Fifica 
Sperimentale a quella Imperadrice , che non fo 
quanto avrà fantafia di vederlo . Onde ella pub ben 
credere , cbe non fiamo fcnza un bello apparato di 
macchine per dimoflrare a tutte le RulTie il pefo 
dell’ aria , la for2a centrifuga , le leggi del moto , 
la elettricità , gl’ inventi, e i giocolini della Filolbfia . 

Non fiamo neppure, che è affai .meglio, fenza 
una buona provvifione di limoni , e di fcelti vini ; 
e cib che è il compimento d’ogni delizia, in nave 
Inglefe il cqoco è Franzefe. 

Da U a poclie ore dello aver falpato gittammo 
l’ancora, potrei continuare, a due, o tre miglia 
da Shirnelfe , dove gli Ollandefi nelle guerre , eh’ 
ebbero con Carlo II. vennero a mettere il fuoco 
a’ vafcelli , che ivi fi trovavano. E mi ricordai 
tllora di quei verfi di Barnwell , che paragonano 

Ne- 
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Kerone , che , mentre ardeva Roma, Tuonava la 
Lira *, e il Re Carlo , che Tuonava , vedendo arder 
U Tua flotta , non To che altra Tonata . 

Il di ventidue convenne di nuovo gittar l’anco- 
ra in faccia di Harwich non lontano dallo Spigwash , 
dove fecero naufragio il Re Jacopo, e il Duca di 
Malborough ; e fu vicina a perire la gloria del no- 
me Inglefe : nullnm fine nomine faxum , fi può dire 
di cotefti Tuoi mari in altro fenfo, che fi dice della 
campagna di Roma . 

La piò memorabil coTa, che fino allora ci av- 
veniffe , fu di trovarci quali in mezzo a una flotta 
di carbonai , che facevano vela a Newcaftle. La 
{frana coTa , che è una fimile flotta ! Le navi Tono 
tutte nere , neri i marinai , nere le vele , ogni coTa 
è nero . Si direbbe che è la flotta di Satanaflb . Mà 
il fatto è , che cotefli VaTcelli carbonai , che moq-' 
tano , mi fu detto^ per Io meno a quattrocento > 
non Tono di minore importanza di quelli, che vanno 
alla peTca de’ Merluzzi Tul Banco di Terranuova. 
Contengono il Teminario della marinareTca Inglefe \ 
e con Aggio configlio fu dal loro Parlamento prov* 
veduto, che il carbone non fi dovefle altrimenti dalle 
miniere di Newcaftle carreggiate per terra 4 Dalla 
quantità poi , e dalla mole di limili vaTcelii ben fi 
comprende il gran confumo , che Te ne fa nelle 
B 3 parti 
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parti meridionali del regno ; e come mercè T ajuto 
principalmente di un^ taffa porta fu! carbone , fiafì 
nello fpazio di foli trentacinque anni, edificato S. Pao- 
lo, che cortb poco meno di un milione rterlino . 

Il giorno ventitré lafciammo Yarmouth , e la 
Inghilterra per poppa : terrxque , urbefque recedunt . 
Ed in quel giorno ebbi per la prima volta in mia 
vita, non fo fé dica il piacere , o il difpiacere di 
vedermi , come ifolato nel mondo . Altro non fi 
vedeva intorno, nifi pontus & aer. Il vento venne 
Sudouert verfo la fera , che era un piacere -, fi gittb 
il log , e domandato , quanto cammino facertìmo , 
mi fu rifporto due leghe l’ora. Mi accorfi che ufciti 
in alto mare non pih fi parlava a miglia , come 
nel Tamigi, ma a leghe. E mi parve, che i ma- 
rina) , che fono fimili ai giuocatori per le gran for- 
tune, che corrono, fono anche loro fimili in que- 
rto, che non fi perdono a contee così per > minuto. 

In mezzo a tali riflelfioni cangiò la fcena > 
come era dovere. Chi va in mare , afpetti mal 
tempo. Io non le rtarò a far la defcrizione di una 
.burrafca, che ci sbattè per fei giorni continui. La 
potrà vedere in Omero , o in Virgilio ; e creda pure 
Mylord , che non mancò il urque quaterque beati 
.per coloro, eh’ erano in terra. Nè mancò il que 
diable aìlott-il ./aire dans rette maudite galere ? 

quando 
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quando io mi vedeva ora in cima, ora in fondo di 
una gran lama di acqua ; quando io vedeva l'Ocea- 
no. trasformato , per quanto arrivava 1’ occhio , in 
nove, o dieci vaftiiTime montagne ben difTerenti 
dalle collinette, dirò così, del noftro Mediterraneo. 
Bada, che dopo aver navigato qualche tempo per 
afferrare Newcadle fi mutò conlìglio , e il giorno 
trenta il venne finalmente a furgerc ali’ Ifola di 
Schelling in Ollanda , e il dì Tegnente ad Harlin- 
guen affai meglio provida delle cofe neceflarie alla 
vita, che non è Schelling. 

Delle città della Ollanda , Ella ben il fa , 
Mylord , che lì può dire : vedine una, videle tutte ; 
cafamenti per tutto della fìeffa maniera , drade a 
filo, alberate, canali, nettezza, che va allo fcru- 
polo ) e i terrapieni delle mura tenuti, come un 
giardino in Inghilterra. Tale è Harlìnguen , donde, 
fatte nuove provvifìoni , levammo' l’ancora il primo 
di quedo mele. E con un buon vento di Sudouell 
ufciti dalle feccagne , e da’ buoys , che anche fu 
quelle code ne è dovizia , femmo da tre buone leghe 
l’ora' fino alla mattina del fcguente dì . Qpando in un 
fubito, vegga anche qui Virgilio fui bel principio, 
- - - - Stridens aquilone procella 
■'Velum adverfa ferii , tum prora avertila & undit 
Dal lataSj infequitur cumulo pracruptus aquae mons. 

B 4 ■ 
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Il mare combattuto da due venti entrava per tutto , 
e ci affaliva da ogni parte . Uno dei pezzi di ferro , 
dì che è comporta la zavorra , per la grande agita- 
zion del navilio , erà fdruccìolato a orza . ■ Non ci 
era via di rimetterlo in fuo nicchio ; il bartimento 
orzava Tempre , e riceveva più acqua , che non fe ne 
potea trombare. Erart già prefo di tagliar la metà 
deir albero di maertra , che per la rtraordinaria Tua 
altezza dava al corpo della nave un grandififimo 
grezzo ; quando il mare ricominciò a rimetterli iti 
calma , e divenne qualìchè fpianato il dì quattro . 
Il dì cinque buon vento *, il Tei lì giudicò da un' 
oflervazione dell’ altezza del Sole , non però molto 
efatta, che noi fortìmo a cinquanta otto gradi dì 
latitudine , e verfo fera fu da noi veduta a Sud-ert 
la terra di Jut; ma non lì potè dipoi a cagion della 
nebbia da noi vedere ilScha-Rif. E coterto Scha-Rif , 
che è la punta dell’ Jutland ,, la quale fpartìfee le 
acque dell’ Oceano , e del Cattegate , da noi li cer- 
cava j le fo ben dire , e cogli occhi , e col cuore • 
Finalmente averlo noi fuperatn ce ne avvertì j'er 
r altro lo fcandaglio. Jeri lafciammo dal lato man- 
cino, volli dire più propriamente all’Ert, le mon- 
tagne, e la corta dì Halland tanto terribile a’ na- 
viganti , perchè fi ficca giù a piombo In mare , fen- 
za lido, e fenza tenitore: e a quattr’ ore dopo il 

mez- 




«rRussiA; 29 

mezzodì demmo fondo qui a Helfingor 

T atte quelle cofe , Mylord , potrei narrarle , 
fe io voleflì fare il giornale del noftro viaggio. E 
non gli mancherebbono a un bifogno degli orna- 
menti,© ricci fcientifici. Potrei dirle per efempio, 
che il ventitré del palfato mefe verfo la mezza 
notte apparve un’ Aurora boreale in guifa d’ arco , 
la cui fommità guardava l’ Quell , venendo , per 
quanto io ne potei fare llima , ad elfere interfecata 
dallo azimuth della declinazione della bullola', che 
cade dall’ Quell di dieci a dodici gradi . £ cib con- 
fuona con quanto io udii già a Greenwich dai vec- 
chio loro EudolTo ; dall’ HallejO , che co’ poli di 
quel fuo terrellre nocciolo va trovando delle rela- 
zioni , così della direzione della calamita , come 
della emilTione di quel vapore , che forma le aurore 
boreali . 

Potrei dirle ancora , che un giorno ^ calma 
fece il Signor King con gran dellrezza la notomia 
dell’ occhio di un callrone . Il qual callrone fu poi 
cotto con ogual dottrina dal noUro Martialb . Ce ne 
mollrb la coroide , eh’ era verde; e verde parimente 
aggiunfe elfere il colore di cotella tunica in tutti gli 
animali , che pafeono . Sarebbe forfè , Mylord , che 
avelie la Natura formato in limili animali quella 
tunica atta folamente a riflettere i raggi verdi , per- 
chè 
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chè l’erba facelTe una maggiore impreffione fugli occhi 
loro, perchè ci folTe , come una maniera di attra- 
zione tra eflì , e la cofa , con che fi nutrono , e 
crefcpno ? O pur farebbe , che per lo continuo riflet- 
tere, che fa quella tunica i raggi verdi , atta fol-, 
tanto divenga a riflettere quei raggi , e non altri ? 
Sappiamo le forze, che ha l’abitudine anche full’ 
organico , e fui fifico . Il fuo anteceffore Dcmoftene 
non divenne egli a forza di efercizio abile a pro- 
nunziar nettamente la P , per cui era inabile da 
natura? E chi fi mette/Te a non ripetere, che una 
fola parola, diverrebbe forfè muto per tutt’ altre. 

Un’ altra oflervazione affai curiofa venne fatta 
anche a me quelli paffati giorni full’ Ottica , la qual 
moflra , che dagl’ inganni de’ noflri fenfi ne vengono 
il pih delle volte regolati i giudiz; della mente. 
Di due oggetti molto lontani il pih illuminato , 
come a lei è ben noto, è giudicato il meno lon- 
tano. Due vele bordeggiavano l’una incontro dell* 
altra in grandiflìma diflanza da noi. Sull’ una bat- 
teva il Sole, fuir altra nò. La illnminata dal Sole 
pareami la piò vicina a noi . Ma quando furono 
amendue nella fleffa linea col mio occhio, fpari la 
illuminata coperta dall’ altra;. e quella, che fecondo 
le regole io giudicava la piò vicina , era forfè di una 
mezza lega anche meglio piò lontana da noi . 

Ma 
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Ma che le dirò io , Mylord , di queda terra , 
di cui Ella ha piò vaghezza d’ intendere , che delle 
venture , e dei fenomeni di mare ? Io vorrei tro- 
vare gualche bel pafTo di Virgilio per delcriverle 
la bella fituazione di Helfiogor , come gli ho avuti 
belli e trovati per defcriverle le noftre burrafche . 
Il mare qui fi ficca tra la Danimarca , e la Sve- 
zia , ed è largo da due miglia appreflb a poto y 
come il Tamigi a Gravefend i non ha corrente ve- 
runa , come hanno gli altri (Iretti ; Calvo fe fpiri 
Notte, o Sud, ch’ei guarda per diritto; che allora 
rapidi dima è la corrente , e va ora per un verfo , 
ed ora per l’ altro , fecondo la balìa del vento . 
Le code della Svezia fono affai felvagge ; doraediche 
air incontro e amene fono le code Danefi , o fia 
del Zeeland. E- fe tali fodero altre volte date; 
già non le avrebbono abbandonate i Teutoni per 
cercar nuove fedi, e dar briga ai nodri Marii» La 
verità fi è , che al dì d’ oggi potrebbono quafi ga- 
reggiare con le campagne d Inghilterra. Bei bofchetti, 
collinette dcdci, prati, che difcendono fino al mare, 
un verde fraeraldino. So^e pittorefcamente falla 
(piaggia il magnifico cadello di Croneborg coperto 
di rame , che in mezzo alla fua cittadella fignoreg- 
gia ilSund, e guarda come d’alto in baffo ^ la po- 
• yera Helfenberg , che dilla riva oppodfi rende artch’ 

eda 
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il faluto a’ vafcelli , eh' entrando nel Sund (a- 
lutano il Dardanello Danefe. Povera veramente ! 

4 

fe non che di una cofa pub gloriarli , ed è , di aver 
veduto dalle fue torri i veterani Danefi disfatti da’ 
contadini di Svezia fotto la condotta dello Steinbock 
a’ tempi di Carlo XI L 

Quantità di legni , forfè un centinaio , fono qui 
all’ancora infìeme con noi , parte, che vanno, e parte 
che vengono ; e ne arriva a t^ni inllante^di nuovi « 
A quella fpiaggia di Hellìngor ci Ha fempre di 
guardia una fregata Danefe, che rifeuote il peaggio } 
c quello monta ogni anno a quafi trentamila lire ller- 
line. Io leggeva quelli palfati giorni nella Relazione 
della Danimarca di Mylord Molefworth , che le città 
Anfeatiche del Baltico pagavano altre volte a’ DaneH 
un tanto ; sì veramente , che da elfi follerò fu quella 
fpiaggia mantenuti alcuni fanali . Nella llelfa guifa , 
che da’ vafcelli carbonai pagafi ora in Inghilterra una 
maniera di contribuzione, fe vogliono così chiamar- 
la , a colui , che ha pigliato la imprefa di mantenere 
il Faro fluttuante al Nord Buoy ; e quell’ altro j che 
ancorato al banco di Dowzing in faccia alla colla di 
Norfolk . Le città Anfeatiche calando dipoi, e la Da- 
nimarca all’ incontro crefeendo di forze, cib ch’era 
patto, s’è cangiato in diritto, £ di quante limili 
mètamorfblì , Mylord f non fi leggono nelle iliorie , 

che 
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che altro non fono , che gli annali dell’ aftuzia , 
e della forza? Fatto fta , che il Re di Danimarca, 
padrone delle bocche del Sund , è nel Baltico quel- 
lo, che è ora in Italia il Re di Sardigna padrone 
dell* Alpi. Il peaggio per altro, che*paga ciafcun 
legno regolato fui carico , che porta , non è gran- 
diffima cofa . Egli è piuttoflo il grandillìmo numero 
di legni , che padano ogni anno il Sund , che il fa 
montare così alto . Si fa dima , che un anno con 
l’altro ne paffìno da due mila; feicento Svezzefi, 
e quelli per l’ ultimo trattato con la Danimarca pa- 
gano anch’ elll , che altre volte non pagavano ; 
mille Olandelì , i quali da’ loro maroO vanno ne! 
Nord a cercar tavole, ferro, pece, canape, grano, 
quali ogni cofa , che è necelfaria alla vita ; tre , o 
quattrocento Inglelì tre , o quattro Francelì , non 
pib ; alcuni pochi di Lubecca , città ora molto de- 
caduta dall’ antico fuo fplendore ; alcuni di Danzica | 
che fa ancora qualche figura ; e due , o tre Rudi , 
i quali , non molti anni fa , fimili agli Americani , 
ponevano la nautica tra le arti di un altro mondo. 

Non lungi dalla nodra nave ha dato fondo 
quella n;attina un vafcello appunto di quella na- 
zione con un grollo corpaccio alla Ollandefe , il cui 
padrone è Rullo, e Ruffa è pure tutta la ciurma, 
» quello che ci ha detto il Capitano della fregata 

Da- 
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Danefe, uomo molto pulito, e molto inflrutto delle 
cofe di quello emisfero boreale. Non pollo dirle il 
piacere, che io fento, Mylord, a veder quelli nuovi 
oggetti , che mi fanno credere di eflere , come traf- 
portato in nh altro mondo . Ci lìamo qui rifatti 
con buone provvilìoni , e a cafa il Confole In'glefe , 
d'ogni difagio patito; in fomma 

Excepto quod non fmul effes , caetera lattus . 

Ma ecco, che ci mettiamo in punto per fal- 
pare‘. Io chiudo quella mia , e la mando al Con- 
fole, che gliela farà lìcuramente pervenire a S. Ja< 
mes . Non lì fcordi , Mylord , di chi navigando al 
Nordell, pure di tanto in tanto rivolge gli occhi 
a quel rombo della bulTola, che' a lei fra non molto 
mi ricondurrà . ' 
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AL MEDESIMO. 

Reve! 17. Giugno 1739. 

JÌl giorno dieci, come io le fcriffi, Mylord, noi 
falpammo da HelHngor ; e cib fu in compagnia di 
quaranta , o cinquanta vele , che be*n prefto furono 
da noi lafciate per poppa. Un’ora dopo lafcìammo 
all’ Eft la Ifola di Huen, o lia Uranibourg, già 
tefidenza di Ticone , Ella fa , Mylord , il pellegri- 
naggio, che vi fece il Picart, e come in- quella Ifola 
celelle non vi fono, che due mezzo fcalfinate capan- 
ne , e quaG niun veGigio di quella fua fpecula , le 
cui oGervazioni , benché fatte innanzi al cannocchiale, 
fono ancora un’epoca dell’ Aftronomia. Di grande 
importanza è la fìtuazione di quella' Ifola , come 
quella che imbocca il Sund, e gli è a cavaliere. Pare 
pili fatta per avervi un forte , e dell’ artiglieria , che 
una fpecula con degli aftrolabj . Tanto pih, che quan- 
tunque forga arditamente dal mare, l’orrizonte in- 
torno non è così libero, quale un Aftronomo defide-» 
rar potrebbe, e afpettar dovrebbefi da uh’ Ifola. 

Alle due ore fu dà noi quali rafentata la Città 
di Copenaghen, e ne fecwo notare i marina; elfer 

ivi 
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ivi l’acqua più trafparente, che altrove. Ci moftrh 
nel Aio porto Copenaghen da trenta navi da guerra 
Ai’ loro cantieri , e le mi parvero le più belle fab- 
briche, che io ci vedeflì. Torreggia in mezzo alla 
Città il palazzo del Re novellamente edificato , che 
dicono farà cofa reale . Corteggiammo anche un poco 
la ifoletta di Amac, che è l’erbario di Copenaghen, 
e le manda ogni mattina di che condir le Aie zuppe. 
Una parte ne è abitata dagli Ollandefi . Dicono ch« 
avendo Criftiano II. menata Ifabella di Carlo V. , 
egli fcriveffe all’ Arciduchefla Margherita di lei Zia, 
che gli mandafle qualche Fiamminghi dabbene va-* 
lenti nel coltivare gli ortaggi . E ciò , perchè forte 
la tavola della Regina merta con maggior dilica- 
tezzi . Le mandò l’ Arciduchefla alcune famiglie Ol- 
landefi , che hanno allegato quivi , come a Verfa- 
glia quelle de’ gondolieri Veneziani venuteci a tempo 
di Luigi Xiy. 

Dall’ ifoletta di Amac , dopo aver dato dolce- 
mente in terra per ifchivare un banco chiamato il 
Draker, paflammo dinanzi ad Humblebeck , luogo 
porto a fette miglia da Copenaghen , dove sbarcò 
. X^arlo XIE quando in età di- diciott’anni egli alfe- 
diò per terra, e bloccò per mare quella capitale. 
E poco prima eravamo con la nave palTati colà , 
dove Carlo XI. pafsò l’efercito il mare a piè 

fecco , 
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fecco, e diede quel memorando «fempio di affidar a 
una eroda di ghiaccio sè , e le forze del fuo regno . 
Girando poi verfo l’ Eft , noi voltammo molto da’ 
largo il capo Falfterbò porto nella Sconia, uno de’ 
più pericolofi fiti del Baltico : non fenza gettare di 
tempo in tempo Io fcandaglio in quelle medefime 
acque, che l’avea tante volte gettato il Czar Pietro 
allorché nel 1 7 1 6. egli fcandagliò tutte querte corte , 
a che riufeì il comando, che gli deferirono i Danert, 
gli Gllandefi , e gl’ Inglefi delle loro flotte combi- 
nate in quelli mari con la Ruffia. 

• Cosi noi dopo fuperato ilScha-Rif fino a quello 
dì Falrterbb, navigammo tra due nazioni , che per 
effere altre -volte Hate unite, fono ora piu divife^ 
che mai. Grandiffima tra di loro è ranimolìtà* 
Il mare è il campo di gloria degli uni ; la terra de- 
gli altri . Gli Svezzefi in effetto pare effer debbano 
più atti alla milizia, nati in paefe Aerile, montuo- 
fo , tra le miniere del ferro ; e più atti i Danefi 
alle cofe di mare , come quelli , che abitano una 
quantità d’ ifolc , e poffesgono la Norvegia tutta 
marittima, e porta in full’ Oceano. Può fornire erta 
fola al Re di Danimarca da fedici mila de’ più va- 
lenti marinai, oltre a quattro mila, ch’egli ha fem- 
pre pronti a Copenaghen. Ella fa per altro, Mylord, 
quanto da alcuni anni in qua fi fieno rivolti gli 
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Svezzefi al mare , alle manifatture , ai traffici . Sono 
qucfle le arti , che veramente allignano ne’ paefi 
liberi , come ora è la Svezia ; £ noi pur lafciamroo 
il .Parlamento d’ Inghilterra in gran moti pel rego- 
lamento fatto novellamente a Stockolm, onde ven- 
gono ad effere sbandite dalla Svezia tutte le mani« 
fatture forediere. CoHcchè fe la Inghilterra conti*, 
nua a prendere dagli Svezzefì il ferro, avrà con elfo 
loro un commercio paffivo di trecento mila lire fter- 
line l’anno, che prima, come a lei è ben noto, 
era folamente della metà. E cotefto lor ferro fan 
quanto fanno per venderlo a’ foreffieri bello e la- 
vorato. Incredibile, ne diceva il Confolo Inglefe 
refidente a Helfingor, è il numero de’ vafcelli Svez- 
zeli , che navigano prefenteraente ; dove a’ tempi 
del defpotifmo fe ne vedeano ben di rado. Se ne 
può far ragione da quei fecento che paflano ogni 
anno il Sund ; nel qual numero non cntran quelli , 
che trafficano folamente dentro al Baltico , e quelli , 
che fciolgono da Gottemburgo, porto al di là del 
Sund. Un bello provvedimento, tra gli altri, han 
fatto gli Svezzefi ; che in tempo di pace fia lecito 
a un uffiziale della marina montare un vafcello mer. 
cantile per addertrarfi alla navigazione, ed ha molta 
conformità con quel loro antico provvedimento ; che 
lavorino, e zappino la terra in tempo di pace i 

fol- 
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foWati , che fono defcritti nel ruolo , Ogni provin- 
cia ha i nativi fuoi reggimenti ; e lo Stato dà agli 
uffitiali una cafa , e una porzione di terra : Effi fi 
Hanno , e vivono in mezzo a’ loro foldati , come già 
l’Abate tra’ Monaci , per unirgli, efercitargli a certi 
tempi, e paffargli in raffegna. E un ral ordine vo- 
lea negli Stati di Cala di Aufiria introdurre il Conte- 
di Montecuccoli , che fa lungo tempo prigioniero 
degli Svezzefi nella guerra di trent’ anni. 

Ma , un parlar nelP altro ove fon ito 
S) lungi del cammin , eh' io facev ora ? ^ 

Non lo credo però sì aver fmarrito^ 

Ch' io non lo pojfa ritrovare ancora . 

Pafiato Falftcrbòjcofteggiaramo il dì undici l’ifola 
dì Bornholmo , il dodici l’ ifola di Gothland , vedem- 
mo il trédici l’ifoletta del Fare; e il giorno quat- 
tordici dopo una calma di poche ore, forfè con un 
po’ di venticello una foltifiìma nebbia : Coficchè per 
non dare contro l’ ifola di Dago polla all’ imbocca- 
tura del Golfo di Finlandia , e che non lungi tro- 
vavafi da noi, fi fece terzaruolo. Procedeafi lenta- 
mente , e con Io fcandaglio alla mano . Le profon- 
dità tutto a un tratto diminuirono ; fi voltò bordo 
per andar piu a largo. Verfo la fera il vento in- 
gagliardiva , e continuava la nebbia ; che è piò pe- 
, C 2 rico- 
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ricolofa ne’ mari ftretti, che non è ne’ larghi una bur- 
rafca. Io diceva al vento quello, che Ajace a Giove . 

Diffipe ce broutlard , tjut nous couvre les yeux , 

Et combat cantre nous à la ciane des cìeux . 

Ma il diceva così folto voce. I marina] non vo- 
gliono, che fi parli gran fatto del. vento, del cam- 
mino, che fi ha a fare ; fono pieni di certe loro 
ofTervazioni , di ubbie : fimili anche in quello a* 
giuocatori . Gli uni , e gli altri vorrebbon pur for- 
marli delle regole nelle cofe più foggette al cafo ; 
vorrebbono avere , dove attaccarfi . Finalmente fi 
dileguò la nebbia, e noi entrammo nel golfo a mez- 
za notte. Benchè'il Cielo non folle fereno, l’aria 
era chiarilTima ; ficchè io poteva leggere a maravi- 
glia. Verfo il Solllizio ellivo il grado di chiarezza > 
è in quello 'dima in falla mezza notte, quale è in 
Italia nella medefima llagione un quarto d’ora dopo 
tramontato il Sole. E fe qui non fi può dire, come 
dicono coloro, che nel mar glaciale vanno alla pefea 
della balena: a mezza notte bellilfimoSole ; fi può 
almeno dire : a mezza notte bellilTimo chiaro. E 
fenza tali notturni chiarori faria impolfibile navi- 
gare quelli mari llretti , e fparfi in oltre , qua e là 
d’ifole, di banchi, e di fcogli . Qiial differenza tra 
|e pianure ampie ed iraraenfe del loro Oceano , e 
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le. angurie di quedo Baltico , dove ogni giorno ti fi 
prefenta nuova terra! Il che fe è dilettevple per il 
bel tempo, fa per il cattivo, ftrignere i denti. E le 
fo dire, che da Novembre a Aprile ben poche navi 
ardifcono avventurarli in qued' acque. 

' Il giorno quindici - ci trovammo all’ altura di 
(Revel, non penfando punto di sbarcare in queda 
capitale dell’ Edonia , come per arrivare di buon’ ora 
in Rulfia j^non isbarcammo neppure nella capitale 
della Danimarca ; che certo ne faceva tutt’ altro in- 
vito. Quando un buon venticello dfSud-oùed ,''ché 
. ne gonfiava la vela , venne in un fubito a cadere . 

Il narey e quejìa nojìra vita umana 
* Non hanno cofa lunga y nè /{cura: 

V allegrex:z.a y e la fpeme è cofa vanay^ 

Nè mai buon tempo lungamente dura. 

E così in vece di quel graziofo Sud-oued prefe d’indi 
a . non molto a foffiare con un impeto incredibile 
un -Norded , che ci gittava dirittqmente fulla colla ; 
e ehe coda! Dio ne guardi ognl^fedel nav^atore. 
Buono adunque per noi, che quedo Revel lo aye- 
, vamo ancora, in /atxia. Ne ricevè egli dentro. al fuo 
, feno, non fenza tema di dare in certi Icogli , che 
fan corteggio all’ Ifola di Ulfsoon ,- che ne è all’ 
imboccatura. La nebbia non ce. gli lid'ciava didio* 
C .5 gusrej 
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guere ; e noi non ce ne fummo accorti , che nel 
rafentargli . 

ObìeElae falfa fpuoiant afpergtne cautes . 

Qui adunque demmo fondo jeri alle fette ore a un 
-miglio circa dalla città. Il tormento fu tutta notte 
grandilTimo, elfendo quella fpiaggia, plh che da altro 
vento, battuta da quello maladetto, al quale per al- 
tro elfendo !o in porto, diceva come ^uel Paladino ; 

Soffia pur vento y fé tu fai foffiare . 

GraziolìlTimo è il modo , con cut andammo a 
terra. Nelle fortune di mare lo fchifo lì ritira den- 
tro alla n^ve, e li tiene fovra coverta ; Quivi elfo 
era a quel tempo ; e in elfo fchifo entrammo Mi- 
lord , ed io ; che agli altri non piacque quella gen- 
tilezza marinarefea ; il timoniere , quegli , che avea 
da ilfar la vela, che era già bella e ammannita a’ 
piedi deir albero dello fchifo , alcuiri altri marina^ 
verfo la prua con certi fpontoni in mano puntati a 
Orza ; ognuno fermo e immobile al luogo fuo . La 
cofa dovea efeguirlì a tutto rigore , e a tempo di 
battuta . Da poppa , e da prua dello fchifo aveano 
'ben raccomandati i capì di due funi, Tuna di otto> 
in nove braccia , e l’altra di alfai pii» , che veni- 
' vano ad wnodarfi inlìeme. La fune più lunga paf- 

. > fava 
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fava dipoi per b carruccola , che è alla punta dell’ 
un corno dell’ antenna dell’ albero di rnaellra ; la 
qual punta , elTendofì alquanto tirata addentro l’ an- 
.tenna, rifpondeva fopra coverta. Al capo di elTa 
fune erano alcuni marina) , che , data una voce, 
inlktne con Io fchifo ci tirarono fu in aria. Sporto 
dipoi il corno dell’ antenna con efTonoi , che vi era> 
vam pendoli fopra l’ acqua , lì afpettò , che l’ onda , 
che flagellava, di continuo la- nave, rotta dalla na- 
ve medeGma fì fpianafle ; ed ecco , che al dare di 
.on’ altra voce lafciato .correre il capo della fune ; 
e noi , e lo fchifo non pih in aria ; ma in acqqa . 
I noflri marina) , che .erano pronti cogli fpontoni , 
puntan toflo con eflì nel corpo della nave , e rivol- 
^ tano verfo. terra ia punta dello. fchifo . Ifla altri nel 
medefimo tempo la vela, il timoniere governa con 
molta deflrezza il noflro legno aflalito da onde per 
, ben tre volte pih grandi , che non era eflb. legno , 
che le folcava ’y e noi prendiara terra in un batter 
d’occhio. 

' Appena furono in paflando da noi veduti un 
tifai bel molo , che forma il porto di Revel con 
ibpra moltilTima artiglieria , e> due altre batterie a 
fior' d’ acqua , che aflìcurano da’ nemici la bocca di 
. eflb porto. Non tanto confiderabili fono le altre fue 
fortificazioni : Sta quivi la raa^or difefa di Revel 
, C 4 verfi» 
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’verfo terra ; nè fono di lunga mano così importan- 
ti, come a Riga, capitale della Livonia e da que- 
fla bandk frontiera dell’ imperio. Quali effe fieno, 
le vanno ora riparando, e vi fi afpetta alla giornata 
un convoglio di abili lavoratori. Sarà effo compoffo 
di fecento fchiavi Turchi, e di altri fecento mal- 
fattori Criffiani, che vengon di Ruflìa . Piuttofto 
r che appiccar per la gola un reo di morte , lo -con- 
dannano quivi, come già in Egitto , a lavorare in 
vita ; e quello , che farebbe riputato in Inghilterra 
un troppo orribile efempio, non è folto un tal cielo 
• Sufficiente caffigo a contenere un popolo , che ignora 
fino al nome della libertà ; di quella celeffe Dea , 
che, fecondo il loro poeta miniffro di fiato, rende 
. ameni , e ridenti i deferti , e le rocce de’ paefi , 
ov’ ella degna abitare . / ■ 

Di tre reggimenti è comporto il. prefidio della 
. -Città . I foldati non fono di fiatata molto alta , 
ma quadrati e robufii , e ottimamente difciplinati . 
Ci differo effervi mefcolati non pochi Tartari con- 
dotti prigionieri di Crimea. Ella pub credere, My- 
' lord, con che occhi io guardava foldati, che a me- 
moria nofira fi pub dire hanno fornito tanta materia 
alle ifiorie . Un Mercante Inglefe per nome Cleifs 
' accafato qui in Revel, che è il nofiro Antiquario, 
. vedendomi fermare di tanto in tanto a contemplar 

quelli 
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que(U foldati , mi difTe , quafì come Virgilio a Dante: 

Non tì curar dì ìor , ma guarda e pajfa ; 

che a Petroburgo veduto ben avrei altra foldatefca. 

; Ci piacque ancora oitremodo di veder l’ Am- 
miragliato , che è qui; dóve però lì racconciano fol- 
4 tanto } e lì carenan le navi'; non lì fabbricano. Ca- 
po di elTo è un certo Oliver. Inglefe buono Archi- 
tetto navale, a quel che dicono. Di parecchie in- 
Uruzioni ci egli è flato cortefe per il- redante del 
■noflro cammino. Vengono molto al n olirà uopo ; 
perchè de’ marina; , -che fono ' a bordo un folo ha 
navigato il Baltico; e quello nollro Palinuro-tra per 
la età, e. per l’acquavite è quali fmemórato; e le 
carte marine non le troviamo efatte gran fatto.' A 1 - 
’cune indruzioni ce le bardate ancora il capitano di 
una Fregata , che è. Tempre di guardia .» Revel « 
Quedo fu : il primo vafcello-da guerra Rudb , eh? 
io vededì in vita mia; -Non ha invidia a.unilnglefe ; 
- e fa una aliai- bella vida-la divifa,’di che full- andare 
di quella de’ foldati, fono anche qui rivediti i ma- 
rina; egualmente, che in. Danimarca . . 

Non odante i vafoelli da guerra, l’ Ammira- 
gliato,- il prefidio, le fortificazioni, i cannoni , quedo 
popolo'. benedice il governo; e forfè è il folo, die 
: il faccia. Ma veraraenté egli ha di che. Tutti i pri- 
vilegi, 
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^ilegi ) di che godeva , quando fotto il regno di Carlo 
XII. fu fottomeflb dalla RuflTia , non folo furono 
allora confermati , ma vengono prefentemente man- 
tenuti. E quegli fcrittorì di Livonia, che altre, volte 
nra fecero il panegirico de’Ruflì, avriano ben ora 
da cantar la palinodia Non hanno qui , per così 
^ire , gravezza alcuna. La principal rendita dell’im- ♦ 
perio in quefle parti la fi ricava da certe terre chia- 
mate della corona | e che altre volte appartenevano 
alla Svezia . Si governano con le {voprie leggi j e 
fono quelle di Lubecca ; poiché Revel un tempo 
era tra le Anfeatiche . Conferva ancora una compa- 
gnia di foldati fua propria, che la notte tramezzati 
co’Ruffl fanno la ronda della città. Qui appena fi 
fa , che r Imperio è alle mani co’ Turchi . Nulla 
cootribuifcono per la guerra , c fu gli affari di fiato 
un altiflàmo filenzio. Chi cercafie ne’ caffè di Revel 
le gazzette r e i fc^lj politici, come a Londra, avreb- 
be mille torti . Se qualche novella perviene qui de’ 
loro efercid , 1 ’ hanno .i mercanti per via di Hara- 
burgo.. Quando però io le parlo, Mylord, della fe- 
licità di quello popolo, non vorrei già io, ch’Ella 
vi oomprcndeffe ' quella parte tanto pih numerofa 
delle altre, che (lavora b terra, e che tanto fu da 
Virgilio predicata felice . I contadini fono fchiavi 
^uì, come, in Polonia, ed in Ruffla. Il padrone 

gli 
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gli vende, come il bediame. Non fi dice già qoh 
un tale ha tanto di entrata in contante ; ma com: 
in RufTia : un tale ha tanti mila contadini; e G fa 
ragione , che al Signore della terra renda un rublo 
l’hanno ogni teda di contadino. £ di vero uno fa- 
rebbe tentato a dire ; che non G confacele' gran fatto 
con l’afpetto di coGoro tanta felicità. Orribili a vc- 
derG : dira tìluvìes , immìffaque barba . Le donne , 
palTato il Gor di gioventù, perdono i lineamenti 
femminili, e nelle fattezze, come nell’abito, ràf- 
• fomigliano al genere mafchile . 

Ben rifponde alia maggior parte degli abitanti 
del paefe la Città. Le caie hanno più.toGo fem- 
bianza di grana) , che d’ altro ; forfè per eOfer il grano 
il maggior traffico del paefe . Vi è in grande abbon- 
danza , e di qualità perfetta . Lo vengon qua a ca- 
ricare SvszzeG , DaneG , e OlandeG , e queiti ultimi 
vi portano in cambio tra le altre gran quàntità^ di 
fale Gno dal Mediterraneo. Up gran confumo fe 
ne fa in Ruffia , dove l’ ordinario alimento del più 
del popolo, e dei foldati è pane, e fale.' Non G 
crederebbe per altro così a prima viGa , die di un 
tal genere poteGe aver bifogno chi è poGo fui noa- 
re . Se non che la falfedine di eflb va in proporzione 
del calore del clima, e le acque del Baltico verfo 
' quelle de’noGri mari G potretóono, quaG, chiamar 

dolci . 
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dolci «'Nelle parti meridionali della RuiTia dal Caf- 
pio fino a Mofeo, e anche pih in qua fanno col 
fale,che vien loro da Adracan. Ma nelle parti fet- 
tentrionali ce lo portano dai paefì caldi i foredieri . 
-Vi portano altresì . tabacco ; mera fuperfluità Ame- 
'ricanay che c arrivata a fare tanta parte delle ren- 
-dite degli dati. Europei ; e ne trafportano oltre al 
.grano, canape, lino, e legnami. 

I ..11 pih gran traffico di quede parti è a Riga , 
dove alcuni anni d contano al di là di dugento navi 
folamente Olanded. In gran numero ne vengono 
1 altresì di Svezia . Erano quede provincie della Edo- 
nia , e della Livonia , e fono tuttavia per gli Svez- 
< zeli la Sicilia , e l’ Egitto . Senza ede non potreb' 
■ bon fare; e per accordo fermato colla Rudìa nel 
Trattato di Aland è. loro dato di edraerne ogni 
anno tante migliaia di moggia di grano fenza pa- 
gar gabella alcuna. , 

In mezzo a quedi grana; di Revel mi ha non 
poco forprefo un arco di trionfo di legno eretto già 
in onore di quella Caterina , che al Pruth falvò il 
I Czar, e r imperio, e fu degna- di fuccedere a Pie- 
. tro il, Grande. Il difegoo di -qued’ arco , e il gudo 
^ delle iferìzioni , che vi ledi , mi tornò a mente in 
# mezzo al Norie- il mezzo, dì dell’Europa. 

Non poco ancora mi . ha forprefo -una fona di 

Tè, 
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Tè, che ho bevuto qui co’ fiori ancor» fullo ftelo, 
di una fragania foavifiTima, 0/ delìciom flavour , Tan- 
to pib, che non mi parca cofa da quefta terra ap- 
pena libera dalle nevi ; e dove, benché nel bel mez- 
zo di Giugno, appena incominciano gli alberi a 
muovere, e andare in fucchio. Cotefto Tè viene a 
Petroburgo per terra colla Caravana della 'Cina . 
Vogliono, che per quello appunto) fi confervi così 
frefeo. Efifendo pianta dilicatilTima , l’odor delia fon- 
tina della nave lo corrompe alcun poco, come il 
tabacco di Spagna è facilmente viziato da qualche 
odore egli fenta . Io le ne mando , Mylord , una 
mollra , come a dilettantilTimo , e quali profelTore 
di Tè. E mi rimbarco fullo fchifo; ma con maro 
pih placido per rifalir nella nave , e profeguire il 
nolìro cammino. 
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I 

^Tonjìat 21 » Cìttgntf 1739 . 

O V' 

Ra ecco che dopo pafìTato quafi un intero mefe 
fui mare, abbiam finalmente aflèrrata quella terra, 
dove ci chiamava il difio. Per finirle il giornale’ 
del noftro viaggio; poiché quafi non volendo ho 
fatto un giornale anch’io, le dirò, Mylord, che 
il dì diciafTette alle undici ore della mattina levianr 
1 ancora dalla fpiaggia di Revel , & vehrum pan^ 
Aimus aUs, , ■ , 

Provehimur portu vicina ceraunia juxta 

Con un vento di Sud-oueft non molto frefco pafiTia- 
mo tra la Pietra di Revel, l’occhio del Diavolo, 
^d altri orrori di quefta Spiaggia lethi dif crimine 
parvo . Le inftruzioni dell’ Olivfer ci fervono di pilota 

Hot Helenus fcoputos , hxc faxa horrenda canebat . 

Ce ne avvertivano ancora alcune fventolanti bandie- 
re, quale gialla, qual rofia , quale d’altro colore, 
che gli regnano a’ naviganti in luogo di botti, co- 
me fi cofiuma fulle colle d’Inghilterra e di Olanda. 

Vi 
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Vi galleggian fopra conficcate nel meno di una cro- 
ce di legno , che è ancorata agli fcogli medefimi . 
Due galeotte RulTe vanno continuamente , teflèndo 
quelli mari per vedere, fe.le bandiere fono a’ luo- 
ghi loro. Vanno altresì fcandagliando , e pefcando 
fcogli ; c ne trovano quali ogni anno di nuovi . Nel 
1515. fe ne trovò uno in mezzo al Golfo per un 
cafo aliai tragico. Lo manifellò il naufragio di un 
vafcello da guerra Olandefe , che veleggiava in mez- 
zo a una fquadra con poco mare , e vento ' frefco . 
Non fe ne falvarono , che cinque fole perfone, che 
per fortuna erano nello fchifo . Lo fcc^lio è cinque , 
o fei piedi fott* acqua ; e lungo la colomba avea ta- 
gliato , conae rafojo, da prua a poppa il fondo 
della nave. 

Nè maraviglia , fe ciò avvenga . Avanti la fon- 
dazione di Petròburgo poco, o nulla fi navigava 
quello mare da Revel , e da Narva in fuoti . Non 
ci era il prezzo dell’ opera , come ci è ora , thè quali 
tutto il commercio della RulTia è trasferito da Ar- 
changel a Petrobutgo pollo in fondo del Golfo. Con- 
viene adunque navigare col' piombo in mano per 
quante iUruzioni uno pofla avere in capitate. La 
carta Olandefe del Baltico di Abramo Maas , che 
no» trovammo à prova la migliore di tutte, anche 
di quella fatta per ordine del loro Ammiraglio Nor- 
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ris, non dice del tutto il vero, quando s’entra nel 
golfo. £ gli errori di Nautica fono egualmente im> 
portanti , Ella ben fa , che gli errori , che fi com- 
mettono in Medicina c alla guerra . ' 

Il giorno diciotto noi pafiammo all’ altura dell’ ' 
Ifola di Hoghland : a mezzodì avemmo la villa di 
Seeskar polla folamente a dieci leghe di Cronslot; 
11 che ci rincorò di molto , e ci fece concepire d» 
buone fperanze , fi qua fides pelago ; Se non che bi- 
fognava aver pur confiderazione a una corrente , che 
da.CtODslot cammina a Hoghland rapidilTima, e 
getta falla colla di Finlandia, più maligna ancora, 
che non è la colla dell’ Efionia , e dell’ Ingria , a 
cagione di varj ordini di fcogli , che la difendono , 
quafi opere elleriori il corpo di una piazzai Non 
pare a lei , Mylord , che quella nollra navigazione 
avrebbe fatto gran figura nella OdilTea, o nella E-^ 
neide? Ora non fe ne parlerà nemmeno, contutto- 
ché da’ premj delle alTicurazioni , termometro mer- 
cantile , ben fi vegga , che la navigazione del Baltico 
è riputata delle più pericolofe, che fieno. 

S’Ella, o aitano de’fuoi avefle vaghezz?, My- 
lord, di fapere le corfe di quello benedetto Golfo, 
cccogliele ; From Dagofort to Kogskar 25. leagues 
Eaft by South, From Kogskar to Hoghlatul 18. lea- 
gues Ejfi by North, From Hoghland to Seeskar- zo, 

lea- 
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leagues Eajl. From Seeskar to Cronslot io. leagties 
Ea/i by South. Compafs IV’jl 9. degrees thereabouts . 

Ma più voglia avrà Ella di fapere , che la fera 
del dieciotto gettammo T ancora a un tiro di canno- 
ne , o poco più da Cronslot , guidati per un canale 
Ibmmamente tortucfo da un piloto Ruffo ; e ce lo 
mandò a bordo il vafcello da guerra guardacofte , che 
fla Tempre ancorato a quattro miglia di didanza dal 
porto. Cronslot è un Cartello, che difende l’ingreffo 
del porto dell’Ifola di Cronrtat . E’quefta fituata 
all' imboccatura del Neva , che cafeando dal lago 
Ladoga bagna Petroburgo , e qui ha la fua foce . 
E dal corfo di quefta gran fiumara , che non è pun- 
to rintuzzato da quello picciol mare , è cagionata 
quella corrente , che da Cronslot cammina a Hog- 
hland , e trafporta , come le dirti, le navi fulla co- 
rta di Finlandia. Conobbe il Czar, quando difegnò 
fondare Petroburgo, la importanza di Cronrtat, che 
ne è r antemurale ; e la fortificò in modo, che po- 
che ci fono piazze nel mondo da paragonarli con 
quella . Si figuri , Mylord , che per entrare nel por- 
to convien paffare tra Cronslot ^ un forte di quattro 
ballioni , e una batteria detta di Pietro ; e che chi 
entraffe, come nemico, gli converrebbe afciugarc il 
faluto di non fo che bocche di fuoco , delle quali 
ce ne ha meglio , che un centinaio fulla fola bat- 
Tcm. VI, D teria 
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feria di Pietro. Per. non dire, che troppo ci faria 
da fare per arrivare in faccia al porto medefimo . 
Ci vorrebbe un dato vento per rimontare il canale, 
che vi conduce ; che quanto a ftar fulle volte non 
occorre difcorrerla : tanto gli è ftretto ; e levati , che 
ne follerò via i fegnali', farebbe quali che imponì- 
bile al pib pratico piloto di guidarvi la nave . £ di 
lì bifc^neria pur andare: Aut facìita y aut difficili a 
per hac eundum . Fuori del canale della banda dell’ 
Ingria non ci fono , che cinque piedi d’ acqua -, e 
dalla banda della Finlandia non ce ne è tanta , 
che polfa portar navi da guerra . 

La pib parte dei cannoni , che difendono Cron- 
lìat , fono di ferro ma così belli , e ben bruniti , 
che fembran di acciaio. Le opere fono tutte di le- 
gno , hanno però ad elTer di pietra , come è parte 
del molo , che di tal materia s’ incomincia ora a 
fondare . Di pietra (ìmilmente , e quella la cavano 
nelle vicinanze di Narva, fono le rive di un canale, 
che fi Ila ora compiendo ; ed è opera veramente 
da Romani. Ha di larghezza tanto, che vi polTonn 
comodamente palTare due delle più grolfe navi , di 
profondità a proporzione ; e ha da elfere più che 
un miglio e mezzo di lunghezza. In capo ad elfo 
fi troveranno i cantieri per porre a fecco le navi 
da guerra. Quella è opera difegnata già dal Czar, 

e due 
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e due ne fono i fini ; 1’ uno di meglio confervar le 
navi , che in quefta acqua dolce del Neva prefio 
marcifcono ; l’altro di metterle in ficuro , caccian- 
dole così fra terra , da qualunque bombardamento 
de’ nemici . 

Ella la , M/lord ^ che la marina era 1’ occhio 
del Czar. La condizione di un Ammiraglio d’In- 
ghilterra } egli era folito dire , è al di fopra della 
condizione di un Czar . Oltre gli avvantaggi , che 
la marina porta feco grandifiimi , pareva forfè a lui , 
Principe mediterraneo , di eflere ancora pii» crea- 
tore in quefia parte , che in qualunque altra . Di 
marina fi difcorre tutto giorno con quefio venera- 
bile vecchio Scozzefe l’ Ammiraglio Gordon , in cafa 
cui fiamo alloggiati. Comandò egli novellamente a 
Danzica la flotta Ruffa , e fecondo uomo di mare 
è uno dei più gentili del mondo, e very fenfibìe man ; 
e fe ne difcorre ancora col Contrammiraglio 0-brien, 
che dall’ Inghilterra è paffato a’ fervig) di quefia 
Corona. Di marina adunque le fo ben dire, My- 
• lord , che potrei ora difcorrere coll’ ifieffo fratei fuo 
Captaìn Hervey. Ma fe io prendeffi a magnificargli 
la marina Ruffa, egli mi direbbe , già mi pare di 
udirlo, quello , a che contraffar non potrebbe l’ ifieffo 
Gordon \ che una nazione , che non ha moltiffime 
navi mercantili , non può nè meno aver navi da 
D 2 guerra ; 
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guerra; e cib per difetto di mani, die le governino. 
Come raccoglier marinai in un paefe, i cui vafcelli, 
che trafficano , fi pub , a dir così , contarli Tulle 
dita , che ha tre foli pacheboti di cinquanta uomini 
r uno ; due , che fanno il tragitto di Cronftat a 
Lubecca , e l’ altro a Danzica , come mettere un 
imbar go a un bel bifogno? Quel Principe, che ha 
uomini , pub farne predo dei foldatì . Un zappa- 
tore, un contadino fi. avvezza agevolmente a mar- 
ciare , a patir caldo,, e gelo , alle fatiche , e agli 
ordini della milizia : non così de’ marina) , che per 
efier tali , debbono da piccolini in fu edere avvezzi 
a’ difagj draniffimi , all’ aria di mare , a un altro 
elemento . E perb fu detto da un acutiffimo inge- 
gno , che la fola cofa , che non pub fare un gran 
Principe ù un’ armata da mare . I Ruffi adunque ,' 
che non poffeggono gran paele marittimo , nè han- 
no , o podono aver l’ atto di navigazione di Crom- 
wello , dovranno contentarfi di divider co’ Turchi 
loro vicini rimperiò della terra; edì per necedìtà , 
e quelli per elezione. 

A tali inconvenienti vanno perb remediando 
i Rudi , quanto podono , e sforzano quafi la natura . 
Fanno ogni anno delle campagne di mare nel Bal- 
tico con ifquadre di fette, o otto navi. Ci è in ede 
fparfo a proporzione un lievito , dirb così , di vec- 
chi 
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chi marina) . Pigliano poi dei giovanotti , che com- 
pifcono la ciurma : a una < mano di elTi s’ infegna 
una picciola parte delle operazioni marinarefche , 
a un' altra' un’ altra ; e così in parecchi anni gli 
fanno divenire tanto o quanto , uomini di mare 
Dei 'fatti in tal maniera ne avevano da dodici mila 
circa , che , a cagione della guerra prefente , fini- 
rono la pih parte ne’ mari di Afoph , dove furono 
mandati ad*armar le loro flottiglie contro a’ Turchi, 
Altre' volte vi avrebbe potuto fupplire Cafan , dove 
a’ tempi di Pietro ci era un ragguardevole 'Arfena- 
le , che il governo dipoi , murate le cofe, làfciò 
d'occhio. Sicché a non molte centinaia é ora ri- 
dotto il numero dei marina), che rimane aCronftat. 
E l’opera degl’Inglefi, che prefiedono qui alle cofe 
di mare, è fiata- coirne difirutta dalle imprefe dei 
Tedefchi , che fono alla tefia delle cofe di terra . 

' Trecento mila lire fierline aflegnò già il Czar 
all’ Ammiragliato ; fomma immenfa per un paefe, 
in cui fa il Governo con due fcellini , quanto non 
farebbe in Inghilterra con una ghinea, e di cui fi 
può dire quello, che del Re di Cappadocia diceva 
già Orazio. Un 'tal denaro voleva il Czar non fofle 
giammai per niuna immaginabile ragione impiega- 
to, 0 diftorto in altro ufo. Ma Ella puf fa, 
lord'' il defiino , che fogliono avere j tefiamenti de’ 
D 3 Prin- 
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Principi i e affermano , che anche , per cagione 
della prefente guerra , fiafi non poco fraudata la 
mente del Teftatore . 

Chiunque per altro faputo non aveffe pih che 
tanto , creduto avrebbe , all’ entrare in Grondar , 
la RufTia intenta agli affari del mare , data tutta 
a’ configli Temidoclci. La prima cofà, che. noi ci 
vedemmo , fu una - nave da guerra , che fi flava 
fornendo di alberatura , di una mole enorme ; forfè 
la più grande, che fia ora Copra l’acqua. Ella è 
di cento , e quattordici pezzi di cannone , che han- 
no tutti ad effer di bronzo . E’ ornata dentro di 
fculfure, come uno de’ loro giacchetti del Re. Il 
nome è l’Anna ; che è quello della regnante Im- 
peradrice. L’Architetto ne è un certo Browns In- 
glefe ; e il modello , eh’ ei ne fece , è una nave dì 
feffanta pezzi di cannone; modello degno della gran-’ 
dezza, e della maefià di quefio imperio. Noi dem- 
mo fondo accanto ad effa ; e le fo dire , che pare- 
vamo pur piccini. Una tal nave meriterebbe per 
teatro l’ Oceano ; non quello follo , dirò così , del 
Golfo di Finlandia. Probabilmente ella marcirà tra 
pochi anni infieme con una trentina, o quarantina 
di altre navi , che fono nel porto . Tra le quali ve- 
demmo la Catrerina , che era la nave favorita del 
Czar ; e il Pietro fabbricato fui difegno del Czar 
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medefìmo , che ha la pih bella , e ornata poppa ^ 
che io mi vedeffl mai , e che era la nave Ammira- 
glia alla fpedizione di Danzica . Fanno efTe cosi 
mezze fdrucite , come fono , il piu, pittorefco effetto 
del mondo, e un Vandenvelde le {Indierebbe , come 
fa il Pannini le rovine di un Tetnpio, o del Coli- 
feo. Diciotto, o venti ne ha ancora in illato di 
navigare . , 

Ma di qual ufo le grolPs navi in quello mare 
così rillretto per fé, e foltanto navigabile nel mezzo 
per il tratto di poche miglia ì Cotella pur era la 
paffion dominante del Czar ; aver navi , averle grof- 
lìffìme, averle', e fabbricarle vicino a fe,dove meno 
conveniva. Stimano i periti, che f Ammiragliato , 
e l’Arfenale farebbono llati affai meglio collocati 
a Reve! , che a Petroburgo , e a Cronllat , dove 
e’ fono. In fatti quivi T acqua è falata fecondo il 
Baltico ; e le navi, avuto avriano pih lunga vita. 
Il diaccio non vi tiene così lungo tempo , come nel 
Neva ; e il mare aperto , avria loro anche permeilo 
di ufcire di aliai miglior’ ora nella buona llagione, 
e con minor pericolo. £ però le armate Svezzelì 
fortivabo fempre in mare di parecchie fettimane pri- 
ma delle Ruffe, come gli Olandefi nella pefca della 
Balena prevengono i Ruffl affediati da’ diaccioni nel 
porto di Arcaogel., e nel mar bianco. .Ci è ancora 
D 4 di 
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éì pili , dicono i periti : Libero , che fia dal diacciò 
il fiume, e il canale di CronIlat,per ufcirne, e met- 
tere in mare , ci vuole un vento di Levante per ap- 
punto ; e fogliono in quelli mari quali tutta la eflate 
regnare i Ponenti . Aggiungi , che le navi fabbrican- 
doli a Petroburgo , conviene dipoi condurle giù a 
Cronllat; e ciò non può farli y che con pericolo, ed 
ifpefa grandilTima. Tra Petroburgo, c Peterhoffj 
cafa di delizia del Czar polla fui Neva, ci è un baffo 
fondo nel fiume : non ci ha, che otto piedi di ac- 
qua ; e non occorre già qui afpettar la marca , che 
la rialzi ; come ne’ fiumi , che' liietton nell’ Oceano . 
E’ dunque forza trafportare le navi alla foggia Olan- 
defe con un bel pajo di Cammelli fiotto ; che non è 
cofa per niun conto di picciola faccenda . ' > 

’ Quelle confiderazioni han: fatto, che li peni! 
daddovero a porre a tali incovenienti un qualche 
compenfo. Terminata, che fia, la prefente guerra, 
fi fcaverà un grande e profondo canale da Petrobur- 
go per mezzo a Peterhoff, dove fenza 1’ ajuto dei 
Cammelli faranno giù condotte le navi . L’ opera 
fu già divifata dal Czar, il .quale avrebbe, amato 
vedere i- vafcelli da guerra palTar tra le ombre’, e 
le delizie de’ fuoi giardini , come nella capitale gli 
àvea fu’ cantieri dapprelfo al fuo palagio. Ufciva 
ogni mattina affai per tempo per Jre a viiitai^li ; ett 

, • anche 
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anche vi fi tratteneva un’ ora , o due , a fegare , a 
calafatare egli medefimo; non che a ragionarvi fo-' 
pra. Forfè per dar l’efempio a’fuoi , che voleva far 
divenire marina) a ogni modo. Per la medefima ra- 
gione fu da lui ordinato , che non doveflero i Bo- 
iardi venire a corte, nò a cavallo, nè in carrozza, 
ma in giacchetto ; che non fi doveffero pafiare i fiu- 
mi fu’ ponti , ma in barchette ; e quelle non co’ rerat 
ma fi avefiero a governare con la vela': Simile a- 
Ciro, che, per avvezzare i Perfianì a cavalcare,' 
avea quali loro proibito il fervìrfi delle gambe. Ma' 
qual folle la fua* politica , tengono per fermo i che- 
potendo fare i fuoi armamenti navali a' Revel', e' 
avendogli fatti a Petrobur^o, e a Cronllat, cadde' 
nel medefimo errore, behchè di affai pih importan- 
za, che Luigi XIV. quando amò megliò piantare 
quei fuoi fontuofi giardini nel fondo di Verfàilles ,> 
che nell’ ariofo di San Germano ; E fi potea • ben' 
anche dire al Czar del fuo Arfenale : ce- ne {eia 
qù un favorì fans merìte . . ' 

Ma in qualunque modo pochilTimo atti, come 
già dilli , fono quelli mari alle groffe navi , nè più , 
nè raeno^ che un baffo fondo a una balena. Le ga-> 
kre fono qui il cafo .' Ogni poco d’ acqua ne hanno 
d’ avanzo ; fi ficcano tra le ifolette , e gli fcogli : ap- 
prodano da. per tutto. -Lo .conobbe il Czar, o gl? 
, . i , fu 
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fu fatto conofcere ; e chiamb di Venezia dei fabbri- 
catpri di galere. Ne vidi ancora uno, che foprav- 
vivea di grande età ; e non pìcciola fu da prima 
la mia maraviglia a fentir parole, che finivano iS 
ao, a {èffanta gradi di altezza di polo. 

Delle galere ne ha di picciole , che portano 
cento trenta uomini circa ,, e di grandi , che ne por- 
tano aliai pih. Sono tutte armate di due pezzi di 
artiglieria da prua , del cannone di corsia , e di fal- 
conetti dalle fponde. Il Czar avea altre volte dato 
a ciafcuna.il nome di un pefce della RulTia . Ora 
fono numerate , come erano le l^ioni . Montano al 
numero di centotrenta , e dovrebbon elfere affai pih. 
Con effe fi trafporta un efercito di trenta mila uo- 
mini , che i proprio un piacere . Come tra foldati 
Romani era il nuotare , così è il remare tra’ Rulli . 
Ogni fantaccino impara egualmente a maneggiare il 
remo , che il, fucile ; e così fenza tanto traffico ma- 
rittimo, fenza tmbargo^ è bella e trovata la ciurma 
per le galere . Danno fondo ogni notte ; ti fanno 
uno sbarco , dove meno ti af petti, tirano le ga- 
lere a terra , le pongono in cerchio cogli (proni , e 
con le artiglierie voltate verfo terra ; ed ecco un 
' campo trincierato. A guardia del quale lafciati quat- 
tro, o Tei* battaglioni , vanno col reflante delle genti 
a predare, a correre il paefe. Fatto il colpo rimet- 
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tono in mare, e vanno poco dante a sbarcare itf 
altro luogo. Simili navigli gli hanno ancora trafpor- 
tati da un' acqua all’ altra a traverfo una lingua di 
terra , come fecero alcuna volta gli antichi dei loro, 
e Maometto II. de’fuoi airadedio di Codantinopoli. 
Ben lo fanno gli Svezzefì, fe fieno terribili a’ nemici 
cotede galere Ruffiane. Le hanno vedute devadar 
le per loro ricchidìme miniere di Norkoping , la 
coda tutta della Gotlandia , e della Sudennania j le 
hanno vedute fino in faccia a Stokolm. RaccontafI 
a quedo propofito un cafo affai drano, che in una 
Storia Greca , o Romana avria fatto gran %ura tra 
i miracoli, e gli auguri, di che fon piene. Avven- 
ne , non fo qual anno , che le acque del Neva per 
una draordinaria efcrefcenza entrarono in un vivaio 
di derlett , che non era dal fiume lontano. Gli der- 
lett fono pefct di una carne morbida , e di un fapore 
(quifitidimo , e non gli menano, che Tacque de’ fiu- 
mi meridionali della Rudia. Ufciti della lor prigione 
andarono vagando pel mare, e ne fumo trovati a 
Waxholm , e tra le altre ifole predo a Stokolm . 
Non fi mancò di prendergli per uno annunzio del 
cielo , che farebbono in quelle parti venuti i Rudi , 
i quali ci vennero in edetto d' indi a non molto . 

Non voglio lafciare, Mylord, di dirle un'altra 
particolarità, la quale, benché fia anch’eda natura- 
le. 
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le, ha molto dello (Iranno. Di qual paefe crederebb’ 
' Ella, che fia il legno onde (ì fabbricano le Navi in 
Petroburgo? Di un rovere, che (la almeno due e(la- 
te in viaggio prima di arrivarvi . Viene in pezzi belli 
e tagliati fino dal regno di Cafan , e rimonta un 
pezzo il Volga, poi il Tuertza, di là per via di 
un canale palTa nel Sna , nella Meda , e a feconda 
del Volcova cade nel canale lungo il lago Ladoga , 
donde difcende finalmente per il Neva a Petrobur- 
go. Ci è qui in Cronfiat un giacchetto fabbricata 
a Cafan , e venuto di là fino a qui per quei me- 
defimi fiumi , che io le diceva , i quali riunifcono 
il mar Cafpio col Baltico,. e fono altro che il fa- 
mofo. canale di Linguadoca. 

Altre volte mettevano in opera quel legname 
fubito arrivato. Ora il làfcìano dagionare in alcuni 
gran magazzini .traibrati alla foggia di -die, perchi 
l’aria vi palTi. Gli ricuoprono durante il gelo con 
grolle tele per difendere il legname dalle intempe^ 
rie del cielo, apprelTo a poco, come fi ricuoprono 
in Italia i cedrati . 

Ma di galere , e di navi Ella ne avrà a fuffi- 
cienza. ’Io non le dirò mai abbadanza, Mylord'^ 
quanto. io la arai, e la onori. 
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AL MEDESIMO. 

. 

Petrobur^o 53. Giugno 17 

J^AI Norie io vengo a Lei , Mylord , le più fpefTè 
volte, ch’io po/To. Nè lafcerò andar certamente quello 
corriere lenza darle novella di me, afpettando pure 
di riaverne quanto prima di Lei . Ma qual cola le 
dirò prima , qual poi , di quella Città , di quello gran 
finellrone, dirò così, novellamente aperto nel Nor- 
ie, per cui la RulTia guarda in Europa?, Noi arri- 
vammo a Petroburgo quelli palTati giorni , dopo paf- 
fatine due a Cronllat apprelTb l’ Ammiraglio Gor- 
don . La nave ci convenne lafciarla a Cronllat ; co- 
me quella , che pefca undici piedi in circa , e poco 
più là avria potuto rìfalire di Peterhoff. Rimontam- 
mo adunque il Neva in una beila e adorna barca 
dataci dall’Ammiraglio. Sette mefi dell’anno è il 
Neva una via per le barche , e gli altri cinque per 
le slitte. Aveane il Czar una tra le altre tagliata a 
guifa di fchifo. Con ella quando il vento tirava da 
Eli ; ovvero da Quell , imboccando dirittamente il 
letto del fiume, andava, e veniva fui ghiaccio a vela 

a far 
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a far fue marinarefce faccende da Petroburgo a 
Cronftat, e da Cronftat a Petroburgo. La slitta 
p fchifo la governava con una fpecre di timone fimi* 
ie a quel baitene ferrato, con che fui Moncenis 
governano le ramafie. Così egli avea il piacere di 
navigare anche in terra . Ma il maggior piacere , 
che fentilTe di vita fua, fu, quando egli rimontò il 
Neva trionfante dopo battuta a Gango nel 1714. 
Tarmata Svezzefe , traendofene dietro buona parte 
con TAmmiraglio prigioniero. Vide egli allora con- 
futnata veramente l’opera fua. Una nazione, che 
alcuni anni innanzi non avea neppure una fcialuppa 
«1 Baltico, divenne lignota di quel mare; e Pietro 
Michaelof, già falegname in uno fcoerro di Amfier- 
dam , meritò per tal vittoria di elT?r promolfo al 
gndo di Vice-ammiraglio delle Ru/Tie : Commedia 
pena d’inllruzione, come altri dille, e che avrebbe 
dovuto elTere rapprefentata alla prefenza di tutti i' 
Re della terra. Quella via trionfale adunque, que- 
Ila via facra del Neva rimontammo ancor noi , che 
non è per altro ornata nè di archi , nè di tempi ; 
ma da Cronllat fino a Petroburgo è di qua , e di là 
fiancheggiata da un faofco; e quello non di fronzuti 
elei , o di vivi allori , ma della più brutta genera- 
rone di alberi, che vegga .il Sole . Sono una fpecie 
di pioppi ben differenti da quelli, in cui trasformate 

furono 
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furono le forelle di Fetonte , e che ombrano le rive 
del Po. In vano ftemmo noi in orecchi per udire 
il melodiofo canto di quegli uccelli , di cui già Volle 
popolare il Czar 

Q»ejìa felva felvaqgta , ed afpra , e forte , 

Ne fece trafportare quantità di colonie dalle 
parti meridionali dell’ imperio , le quali perirono 
ben predo qui Tenta fare altrimenti nido. • 

Avìa non refonant avtbus vtrgulta canorìs. 

Dopo aver vogato parecchie ore , non altro veden- 
doci intorno , che 1’ acqua , e quel tacito , e brutto 
bofco, ecco che volta il fiume; e nè pib, nè meno 
che all'Opera, ci fi apre dinanzi in un Cubito la 
fcena di un imperiai città. Sontuofi edifizj full' una, 
e r altra riva del fiume, che gruppano infieme, torri 
con l’aguglia dorata, che vanno qua, e là pirami- 
dando ; navi , che C(^li alberi , e colle loro fven- 
tolanti banderuole rompono co’ cafamenti , e didin- 
guono le mafie del quadro . Quello è T Ammira- 
gliato , ci dicono , e l’ Arfenale , quella la Cittadel- 
la ; là è r Accademia , da queda parte il palagio 
d'inverno della Czarina . Arrivati a terra, venne a 
riceverci il Signor Crammer mercante Inglefe , ap- 
prefio cui alloggiammo, uomo pulitirtimo , e delle 

' cofe 
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cofe della RuHìa fommamente inftrutto. E poco 
appreflb avemmo la vi (ita del Signor Rondeau, che 
da molti anni rifiede qui per la Inghilterra. 

Entrati in Petroburgo ^ la non ci parve pih 
quale la ci pareva da lungi , Forfè perchè i viag- 
giatori fon 'fimili a’ cacciatori, e agli amanti ; o forfè 
perchè l’afpetto di lei non era più ajutato dalia or- 
ridezza del bofco . A ogni modo non altro , che 
bella pub elfer la fìtuazione di una città porta fulle 
rive di un gran fiume , e fopra varie ifole , che 
danno campo ai varj punti di virta , ed effetti di 
profpettiva. Affai belle mortrano ancora di edere 
le fabbriche di Petroburgo , chi ha negli occhi i 
cafamenti di Revel , e delle altre città di quello 
Settentrione . Ma il terreno , fu cui è fon data , è 
baffo, paludofo ; l’immenfo bofco, dov’ ella fiede, 
non è punto vivo, non gran cofa buoni fono i ma- 
teriali , di che ella è fabbricata ; e i difegni delle 
fabbriche non fono nè di un Inigo Jones , nè di un 
Palladio. Regna qui una maniera di architettura 
bartarda tra la Italiana, laFrancefe, e la O^andefe . 
Domina però la Olandcfe. E non è maraviglia . 
In Olanda fece il Czar, per così dire, i primi fuoi 
rtudj ; e a Sardam , quali nuovo Prometeo , prefe quel 
fuoco, di cui animb dipoi la fua nazione. Pare in 
effetto , che a fola commemorazione della Olanda 

egli 
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egli abbia trafcelto di fabbricare alla foggia di quel 
paefe , di piantare alberi a filo nelle ftrade, di tagliar 
con canali la città, i quali non hanno qui cerfamente 
quell’ufo, di che fono in Anifierdani , o in Utrecht. 

Furono già dal Czar obbligati i Boiardi , e i 
Signori deir imperio a lafciare Mofeo , non lungi dalla 
quale aveano i loro poderi , a feguir la Corte , e a 
qaa trasferire aneli’ elTi la fede. La pili patte vi han- 
no fabbricato palagi lungo il Neva ; e ben pare che 
fieno fiati fondati per ordine fovrano, pluttofio che 
per elezione . Tanto le muraglie di efii fanno pelo , 
e corpo qua, e là, e piene di fcrepoli a mala pena 
fi reggono. Difeva non fo chi , che le rovine fi 
fanno altrove di per fe ; qui fi fabbricano . Conviene 
a ogni momento in quella nuova metropoli rifondare 
edilizi , e per quella cagione , e per le altre ancora 
di non buoni materiali , e del fuolo infido . Che fe 
fortunati hanno da dirfi coloro , quorum jam manta 
y»r^«nr , fortunatifiimi dovranno dirli i Rufii > che 
veggono riforgerc le loro cafe più di una volta in 
vita loro . La cafa , ove fiamo alloggiati è delle me- 
glio fabbricate, che fieno. Il Signor Crammer , che 
fe non l’ha edificata, è perù volontariamente venuto 
ad abitarla in Petroburgo, fe ne prende ogni penfiero * 
Ella è fituata fui lungarno, dicìam così, del Neva , 
c dentro ha tutta l’aria di un’abitazione Inglefc. 

Tom. VI. E Ora 
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Ora fe in cafa T Ammiraglio Gordon fi parla- 
va di marina ) ben Ella pub credere, Mylord, che 
■in cafa il Crammer fi ragiona di commercio. Le 
porrei venir dicendo una mano di cofe, che io et 
ho imparate, 

Attivo fi pub rifolutamente affermare, che fia 
il traffico tanto del Norte , quanto del Sud j 1’ uno 
per fornire agii abitanti delle Zone temperate le 
maggiori fuperfluità , come thè , porcellana , mofle- 
•line, e va difeorrendo; l’altro le cofe pib neceffa* 
rie, come grano, canape, ferro, e fimili. 

I feguenti generi fomminifira principalmente 
laRuffiai ceneri, cuoi, canape, lino, pece, legna, 
ferro, riobarbaro. Arrivano ogni anno a Petroburgo 
da novanta navi degl’ Inglcfi , co' quali hanno il 
maggior traffico. Portano effi alla Ruffia (lagno, 
piombo, peltre lavorato, indaco, legno di Campecce, 
allume di rocca , drappi di lana in grandiffima copia ; 
tanto che dicefi, l’efercito Ruffo effer veflito di pan- 
no tnglefe. Il tutto monta al valore di cencinquanta 
mila lire flerline ; e prendendo effi delle fopraddette 
merci in ifeambio pel valore di dugento mila , la 
bilancia è in favor della Ruffia per cinquanta mila 
lire flerline. 

Gli Olandefi fanno principalmente ficaia a’ porti 
di Narva, e di Riga; e pochifTimi fie ne veggono a 

Pe- 
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Petroburgo . Oltre al grano > legnami , canape , vi 
levano mele , e cera , che viene dall’ Ucrania ; e vi 
danno in cambio , oltre al fate , drappi di lana , e 
le fpezierie, capo importantiflimo malTime nel Norte; 
e fi tiene , che tra la Olanda , e la Rullia la bilancia 
fìa eguale . 

Cogli Svezzefi è vantaggiofo il commercio della 
RulTia per la quantità di grano , che fornifce loro 
dall’ Emonia , e per le pelli ; ella all’ incontro nien- 
te , o quali niente riceve dagli Svezzefi , facendola 
col fuo ferro , benché di non così perfetta qualità . 

A’ Polacchi fornifce altresì quantità di pelli , e 
le è per ogni conto vantaggiofa la loro vicinanza. 

Con la Francia pochilTimo è il traffico,- che 
hanno i RulTi a dirittura , non vedendo quelli mari 
quali niun ballimento francefe. Ciò non ollante 
entrano in RulTia una quantità incredibile di cofe 
Francelì , vini , drappi d’ oro , d’ argento , di feta , 
galloni , tabacchiere , ogni fotta di mifcee per ali- 
mentare il lulTo della corte . Talché fi fa conto , 
che quanto ricavano d’Inghilterra, vada a colare in 
Francia . 

Sfoggiati ITime fannofi qui le gale , fi lludiano 
a Lione a fare entrare l’ argento , e l’ oro a once 
nei drappi, che fabbricano per la Rulfia. Non 11 
fa bene, fe un tal lulTo Ha elTetto del governo fem- 
£ 2 minile , 
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minile ) che ama naturalmente le gale; o pure del 
governo foreilierOf che per tal via impoverifee i 
pgcfani» Fiotto è, ch’egli incomincib a’ tempi di 
Caterina) crebbe fotto il fanciullo Pietro If, , ed ò 
ora al colmo fotto il governo prefente . Ben altri- 
menti andavano le cofe a’ tempi del Cut, il quale 
avea d'olanda infìeme con le manifatture, e con le 
arti recato ancora la frugalità. E dove ora fono ob- 
bligati i Boiardi a fpendere ogni anno gran parte 
del loro in ricami , e in frange , facevano altre volte 
per ordine del Sovrano coftruire una nave . Nei paed , 
dove il ludo fì pub nutrir del proprio, egli è di gran-» 
de utilità; come quello, che è cagion d’indudria; 
fa, che il denaro circoli, invitandola ancora, ed aN 
tracndolo dal di fuori , Ma ne' paefì , dove il iu/fo 
non fi pub nutrire , che con l’ indudria de’ foredieri , 
fono necedarie le leggi fontuarie, chi non vuol ve- 
dere in poco tempo ufeir tutto il denaro dal paefe , 
Così ha fatto la Danimarca , e la Svezia il cui efem- 
jdo dovrebbe feguitare la Rudla, 

Benehè qui ci pub edere un ludo non tanto in 
voga ne’noftri climi, e al paefe urilidtmo. Confide 
nelle pelli , di cui pedono andar vediti due teiri 
dell’ anno. Ella fa, Mylord , che la Siberia, che- 
par ogni conto è tenuto co^ì malvagio paefe ^ 

. Pìsris 
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Fì^rìs ubi nulla campii 

Arbor ajìha recreatur aura « 

fornìfce all' Europa gli arinellini ) i zibellini , \ lupi 
biandhi , le volpi nere. Ci è tal pelle» che per la 
finezza) lunghezza, colore» e luftró del pelo monta 
a prezzi altilTimi , da non crederli ne’ nollri paelì . 
£ un pelliciere RulTo ha gli occhi cosi affinati per 
dillinguere il pelame di un animale» come gli ha 
un gioielliere Inglefe per l’ acqua de’ diamanti . 

Fanno le pelli il maggior traffico che abbia la 
RufTia con la Turchia» dove fono molto di moda< 
Alcune poche ne mandano altresì in Perfia ; ma il 
traffico , che han quivi non è gran cofa . Benché un 
grandilTimo vantaggio potrebbon trame. Il vaflifTmtd 
Regno della Perfia non rifpobde» che al foto porro 
,di Camaron » o di Bander-^AbalH al mare delle Indie ; 
e i RufTì potriano agevolmente far venite pei Gafpio 
le beile fete del Ghilan, e diflribuirle poi alle ma^ 
nifàtture (f Europa . Bene il Dumo i Tuoi IngleD » 
che hanno novellamente ottenuto dalla Ru/Tu di 
poter liberamente trafficare pel Gafpio colla Perlìa. 
£d egli è ben dovere» Che Da qui privilegrata utia 
nazione, da cui hannò 1 RulTi non piccini profìttOr 
e che prima tra le Europee difcoprendo il porto 
In Arcaagel» aprì con elTi dirittamente il traffica; 
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per non parlare degli altri obblighi eh’ elTi hanno 
agli Inglefi , i quali infegnaron loro , non che altro , 
a fervirfi nel conteggiare delle note Arabe • 

' Di tutti i popoli di Europa trafficano i foli Ruffi 
per terra* con la Cina ; e da’ foli Ruffi prendono i 
Cinefì mercanzie ; non elìgono argento in natura 
in baratto delle loro mifeee. £ le mercanzie, che 
prendono , fono pelliccerie , di cui abbifognano nelle 
parti fettentrionali di quello imperio, che dal Tro- 
pico edivo lì dende al di là dei cinquanta gradi di 
latitudine. Un tal commercio monta a fettanta mila 
rubli circa T anno ; e il profitto è per le fpille , di- 
ciam così , della Imperatrice . Tra lo andare da Pe- 
troburgo a Peckino, lo darfene, far i fuoi negozi, 
e tornare, ci fpende la caravana tre anni. Pada da 
Tobolski, Capitale della Siberia, dove fa fcala , 
poi volta gib per il paefe de’ Tongufi, poi d’ Irtuski , 
traverfa il lago Baila , e il deferto , che cammina 
lino alla gran muraglia delia Cina. Nel deferto è 
incontrata, e ricevuta da un Mandarino Cinefe alla 
teda di parecchie centinaia di foldati , che la feor- 
tano fìno a Peckino , come ci ha raccontato un certo 
Barone Lang , che ne è dato fette , o otto volte il 
condottiere, e che in guiderdone è ora dato eletto 
Vicegovernatore d’ Irtuski; vale a dire di una pro- 
vincia affai pib vada della Francia, e che non fa 

tante 
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tante anime, quanto la più picciola parrocchia di 
Parigi . Arrivati , che fono i mercanti Ruifi a Pechi- 
no, non hanno già la libertà di andare, e venire, 
e far lor fatti ; ma dal governo fannofì rinchiudere 
in un Caravanferay , e guardare a villa » apprelTo a 
poco, come gli Olandefì ai Giappone. £ quando i 
Cinefì credono, che fìa il tempo, vi portano il loro 
thè , qualche poco d’oro , delie Cete crude , delle vec- 
chie (loffe, delle pagode, della più vile porcellana ; 
la più parte rifiuti , e quali immondizie de’ lor fon- 
dachi, e gli mandan con Dio. Io lafcio a lei pen- 
fare, Mylord , fé i Cinefì, i più gran barattieri , 
che fieno , non fi approfhttino, vedendo il beilo , della 
flracchezza, e della neceflità, in cui conofeono ri-> 
dotti i RufTì . 

Nella vendita fatta l’altro dì di una parte delle 
mifcee portate • dalla ultima caravana , ho veduto 
un vecchio orologio dì Tompion tutto fcafTinato , e 
da non poter mai più moflrar l’ore. £ra veramente 
un cadavero, come dicono i Cinefì. Ella fa, My- 
lord , che con tutta la loro grande abilità non fono 
ancora pervenuti a fabbricar di cotefle nofìre inge- 
gnofe macchinette , che imprigionano il tempo. Ne 
comprano dagli Inglefi ; e quella fola manifattura 
ricevono a Canton delle Europee Quando un oro- 
logio viene a guaflarfi, dicono, eh’ è morto : e sì 
E 4 ' * Io 
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io ripongono fino all’ anivo di qualche baftimento 
Inglefe . Lo portano allora in nave , e Io cambiano 
con un vivo, dando la giunta a chi la va. Gl’In- 
glelì, che hanno Tempre a bordo qualche garzone 
orologiere , fanno facilmente rifufcitare i morti , e 
gli rivendono poi a’ Cinefr, come venuti allora 
allora d’ inghilterra . E quella è forfè la fola indu- 
Uria , per cui i Cinefi fono giuntati da noi . Qitel 
cadavero di Tompion fu comperato ad altilRmo prez- 
zo da un Barone Tedefeo , eh’ è a’ fcrvigj della RuP 
fra, e vdea far corte all’ Imperadrice. Sta Ella Tem- 
pre prefente agl’ incanti , che fi fanno delle mercan- 
zie Cinefi in una gran fala dì un Palagio chiamato 
Italiano. Efpollo un drappo, un pezzo di porcella- 
na, o altro in vendita, offre talvolta un tanto la 
Imperatrice (leffa ; e qui è lecito a’ Tuoi fudditi di 
contraddirle; t^nuno fa a rincarare i prezzi, ognuno 
vuol avere gridato il Tuo nome per una , od altra 
mifcea; e cobi, che l’ha pagata pih cara , crede 
aver meglio fpefo la giornata. Fu dato anche a noi 
poter efiere dei compratori io una fimile occafione . 

Quello non è il folo commercio, che corre a 
profitto dell’ Imperadrice. Ve ne ha di più confide- 
rabìn aliai . Il riobarbaro , il Tale , le ceneri , gran 
parte d'olla canape , la metà del ferro , la bina , le 
acquavite vanno per conto dell’ Imperadrice, o delf 
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imperio, che è una cofa'medefìma. Di ragion deli* 
imperio fono altresì le fpexierie, le taverne, i bagni 
pubblici . La credulità dei popolo è cagione di noa 
picciolo concorfo alle prime, e fe lo taverne non 
fono qui frequentate, come in Inghilterra, i bagni 
il fono quali altrettanto che in Turchia. 

Il profitto, che da tutto cib li ricava, fa una 
parte delle rendite dell’ imperio. Un’ altra parte ne 
fanno le dogane dei porti , i peaggi fra terra , e la 
capitazione di fettanta copicchi circa , o Ila trenta- 
cinque foldi d’Inghilterra per teda. La paga all* 
erario il Boiardo , o Signor della terra per ogni 
mafchio de’fuoi valTalli,'ed è un poco più, che la 
metà di quanto gli rende il fervigio, e l’opera del 
Talfallo medefimo. E’ quella una finanza Turchefca, 
e dà un* alfai agevol via per avere un cenfo efatto 
dell’imperio. Ne contano la popolazione a dicialTette 
milioni, detrattone le provincie di conquilla, che forfè 
non arrivano a un milione ; pugno di gente per uu 
imperio aliai più vado del Romano. 

Un’ altra via ci è ancora per avere il cenfo; 
e quella è il modo, che lì tiene nel fupplir l’efer- 
cito , eflendo talTata ogni provincia a ‘fornire una 
recluta ogni centoventicinque uomini . Sono in oltre 
le rendite dello imperio non poco accrefciute da’ 
proventi di una quantità di terre grandi (Tima , che 
' appar- 
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appartiene alla corona , & • che per le confìfcazioni 
già non ifceoia . Intantochè computata ogni cofa , 
quello ancora , che fornifcono le provincie alle fpefe 
lorO} di lavoratori y di bediami, di biade ^ fermento ^ 
orzo, e altro, quando ne abbifogni il Sovrano ; le 
rendite dell’ imperio fi ragguagliano a quattordici 
in quindici milioni di rubli , o fia tre milioni di lire 
fterline ; fomma immenfa nel Norte, dove la co- 
rona di Danimarca ne ha uno di rendita ; e non 
attiva ai due quella di Svezia. Mafiimamente poi 
in paefe, dove niente, fi pub dire, vi ha di caro. 
Nel cuor dell’ imperio il bue , e le altre cofe ne- 
ceflTarie al vivere fi hanno, per un fedo di quel , 
che fanno in < Inghilterra . Una galera fenza il can- 
none non coda allo Stato, che un migliaio di rubli;, 
e badi dire che un foldato non riceve in denaro , 
fe non fe il terzo della paga, che avrebbe in Fran- 
cia, o in Germania. 

Tali fono le rendite dell’ imperio , tale é il 
nerbo della guerra, con che ora la fanno a’ Tur-» 
chi . E cib fenza aver podo fino al dì d’ oggi al- 
cuna novella gravezza , E’ ben perb vero, che fenza 
fufiidj foredieri non la potrebbon fare nelle nodre 
parti di Europa , dove il termometro è affai più alto 
in (^ni cofa. Sarebbe lor forza comperare a denari 
contanti quello, che gratuitamente fornifcono le pro- 
vincie 
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vincie RufTe, e. la paga del foldato accrefcerla di 
molto. Talché, non odante la difproporzione , che 
ci ha dalla RulTia alla Danimarca , e alla Svezia , 
conviene ne' tratti di alleanza con ella inferirvi i 
medefimi articoli aritmetici , eh’ è necedario di fare 
con quelle. 

Ma a chi dico io quedeicofé ì A chi fenza 
ufeire d’Inghilterra le fa meglio di noi, che andia« 
mo correndo i mari : Come il fuo Neutono fapeve 
come era fatta la Terra, prima che i Francefi an» 
daflero a mifurarla in Lapponia . Ella creda , My- 
lord , che il piacere di trattenermi con lei cagio- 
ne di quede mie ciarle ; ed Ella fa , che ne*, difeorlì 
amichevoli fi condonano anche le fuperduità. Mi 
pare efler certo , che il primo corriere mi recherà 
lettere di Lei ; e non farà giunto mai ^corriere pià 
afpettato da me . Intanto Ella continui ad amarmi , 
e lì ricordi talvolta di me, . ' / 

I 

- feu cìvica jura ' 

Refpondere paras , feu condìs amabile carmen . 
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AL MEDESIMO^, 

« 

Petroburgo 21, Giugno 

X_Tn Hmoncello di Napoli in qnedo ffftteiifrionaE 
vedovo fito , un cedrato di Fiorenza , o qual altra 
pih cara cofa del mezzodì , non rh avrebbe così toc> 
cato ii'cuore, Mylord, come ha fatto la lettera fua. 
Piacemt fcnza fine di avere nelle pafTate mtC) ch>' 
Ella riceverà da qui a non molto > foddisfatto in 
parte a* fuoi delider; ; e farò ora di foddisfarla in 
turco, per quanto farà in me. 

Della marina, del commercio, e dell’ entrate 
deir imperio, parmi averle ferino forte anche piò,' 
che non bifognava. Non fo, (e altrettanto potrò 
fare della milizia < Quello fo bene , che quando a 
Revel io mi perdeva a guardare quei foldati , che 
fono- là di prefìdio , avea gran ragione di dirmi quel 
Signore Cleils di paflar oltre •, che a Petroburgo ve- 
duto ben avrei tutt’ altra foldafefca . Niente ih fatti 
di piò bello de’ tre reggimenti delle guardie Preba- 
ranoski , Imailoski , Simonoski . Sono elfi il fiore di 
tutto r eiercito , da cui vengono trafcelti , come in 
Francia i Granatieri. Compongono un corpo di dieci 
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tnlWi uomini circa , di buona datura , quadrati , ma 
fvelti ; i pili militarmente belli, che un poffa ve- 
dere . I.a divifa è verde , e rolla ; e i granatieri hanno 
«imi in teda fatti di ciK)jo bollito, e ombrati di 
pennacchi alla Romana. Alla guerra contro ai Tur- 
chi non Ibno giàeflì marciati, falvo uno duolo. So- 
no di danza qui infieme col reggimento d' I»£er- 
maniaski , che va di pari con edì . Ad edì è aiHdata 
la cudodia della facra perfona dell' Imperadrìee, ed 
«dì , come le guardie Pretoriane , danno , e tolgono 
r imperio a polla loro . 

Sono fucceduti ai famoG Sireletzer , come a lei 
è ben noto, Mylord , fpenti già da Pietro I. Erano 
gli Sireletzer anch’ edì la colonna del defpotifmo , 
in. numero di quaranta mila , e la fola milizia per- 
petua, che ci avede altre volte in Rudia. Furono 
indituiti verfo il principio del padato fecolo a’ tempi 
di Michele Federowitz per contenere il Soòor , o 
Senato, che livellato avea la potenza dei Czar a 
quel fegno di autorità, che hanno prefentemente i 
Re di Svezia. Godevano de’medefimi privilegi, e 
combattevano allo dedo modo , che i Giannizzeri . 
Quando la Rudia era in guerra, a quedo nerbo 
.deila fanteria aggiun^evafì, come in Turchia, quella 
gente, che allora levava ciafeuna provincia, E oltre 
i Calmucchi^ e i Cofacchi, la picciola nobiltà, che 

pof- 
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pofledeva Feudi, detti Ditti Boyarskìe ^ figliuoli de’ 
Boiardi, montava a cavallo, come fanno pure in 
Turchia i Timariotti. 

In follo fpecchio di Coftantinopoli regolarono 
altre volte i Rufll, cosi gli ordini militari, come 
gli eccleliadici . Sonofi ora rivolti allo fpecchio della 
Germania , donde imparò il Czar così bene a farfi 
capo della Religione, come ad avere fempre in piedi 
un efercito numerofo , e ben difciplinato . Lafciò il 
Czar alla morte fua la ricca eredità di due reggimenti 
di guardie j cinquanta reggimenti di fanteria da cam- 
pagna , trenta di dragoni, fefTantafette reggimenti detti 
di prefidio ; in tutto centonovanta mila uomini . 

La prefente Imperadrice non ha già Ella la- 
fciaro andare a male il patrimonio. Le guardie, alle 
quali è debitrice della fua autorirà ( poiché dopo la 
morte di Pietro II. avea prefo a'Ruflì in mezzo a 
tante armi un capogiro di libertà ) , le guardie le ha 
accrefciute di un reggimento di tre battaglioni , e di 
cinque fquadroni di cavalleria ; gente a lei divota , 
perchè da lei creata . Ha levato inoltre tre reggi- 
menti di corazze, di che mancava la Ruflìa, e ha 
formato venti reggimenti di milizia per guardar le 
linee deU’Ucrania contro le incurfioni de’ Tartari . 
Di modo che la fomma dell’ efercito monta prefen- 
temente a dugento quaranta mila uom^i. 


Il 
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Il Marefciallo Ogilby<fu inditutore primo della 
militar difciplina in RulTia , e l’ha dipoi perfezio* 
Oata il Marefciallo di Munich 

Extremis Eufcpx /arri nunt vttlor in oris, 

.Le varie evoluzioni, e il fuoco, che abbiam veduto 
far qui, non fo, Mylord, fe lo vedremo più regolarmente 
fare in PrufTia , che nell’arte militare ha ora il grido. 

Ma certo niuna gente pare più calcolata, come 
dicono lor Signori , per la guerra , che lo fìeno i Rulli. 
Diferzione è cofa ignota tra loro j e cib per la reli- 
gìon loro, di cui tra le altre nazioni non troverebbon 
traccia, non che efercizio ; d’ogni maniera ne’difagi 
fon pazientilTimi j difetto di trafpirazione , o limili 
malattie per cambiamento di cielo , non fanno , che 
Ila; come quelli che fono accodumati a cambiar 
cielo pafleggiando , dirò così, per cafa, e polTono 
dire in oltre cc^H antichi Latini : 

Durum a Jìirpe genus } gnatos ad flumina primum 
Deferimus , fxvoque gelu duramus , & undis . 

Per cemento di quelli veri! le dirò, che è collume 
del paefe gittate i fanciulli da un forno, dove gli 
tengono per qualche tempo, nell’acqua fredda, o 
nel ghiaccio. Così gl’ indurano al caldo, e al gelo; 
ed elTi diventano invulnerabili a’ colpi delle dagioni, 

meglio 
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meglio che Achille a’ colpi di lancia, o di frezza. 
Non ollante però una tal fatatura , ogni fantaccbo 
oltre alle armi porta un mantello, parte del velU- 
mento necelTaria in quelli climi , anzi che nb . Lo 
attortigliano, e lo paflano dall’ una fpalla all’un de' 
banchi, come lì portava anticamente il centurone 
'della fpada. Lo difpiegano a un bifc^no, e invilup- 
pativi dentro dormono fui ghiaccio, come in una Hufa. 

Di gran penlìeri per nutrire i foldati non è qui 
medierò. Si didribuifce loro la farina, e appena ar- 
rivati in un campo fi fcavano forni in terra , ove 
cuocono il pane, che fanno efli medefimi. Ovvero 
fi didribuifce loro un bifcotto durilTimo, e compatto 
in piccioli pezzeti, che fan bollire con Tale, o con 
qualche erbe , che trovanll per tutto ; e fan buona 
cera . La pih parte del tempo fanno adinenza ; poi- 
ché difpenfati dalie quarelìme , e da' digiuni , che 
tengono pih delia metà dell’ anno tra’ Greci, pur vo- 
gliono digiunare. Tali foldati farebbono dati il cafo 
del loro Cromwello, che dicono bandiva nell’ efercito 
un digiuno, quando fcarfeggiava di viveri . E fe il Se- 
gretario Fiorentino trovava molto dei modi antichi 
tra gli Svizzeri , ne avrebbe trovato almeno altret- 
tanto tra i Rudi, da’ quali viene inoltre adombrata 
in certo modo la grandezza dell’ Imperio Romano. 
, Non parlo poi della credenza , che è in loro 
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,vivifllma,di andare diritto alla gloria eterna moren- 
do per ' r Imperadrkc / eguale all’ amor della patria 
ne’ Romani , nè della dederità loro nel maneggiare 
r acceua y e fare con elfa fola quello per cui a’ nodri 
, artefici ci vuole una gran varietà di ordigni . Nella 
.paltitA guerra- contro alla Svezia fecero i foldati delie 
galere,. non altrimenti che i l^ionar; di Labieno 
.faceflerp delle navi per la efpcdizione di Cefare in 
, Inghilterra . Novellamente, ne è data codmtta • una 
ventina, da’ femplici paefani , a’ quali fu detto; Va 
al bofco, taglia degli ^alberi , e fa una^cofa limile 
a quella, che tu vedi là-. Ed erano pur femplici 
paefani coloro, che noi vedemmo a Grondai inta- 
gliare con la loro accetta ogni fona di arabefco nella 
gran nave Anna Joanowna In fomma ogni foldato 
è legnaiuolo a un bifc^no ; il che Ella ben vede, 
Mylord , quanto venga al cafo per racconciar cariag- 
gi, -carrette di artiglierie, far ponti, e- limili altre 
cofe ,. che occorrono, ad ogni ora nelle efpedizioni di 
guerra. Tutto ciò fa il piede di una buona fante- 
ria , la quale difciplinata , e capitanata , come ella è 
, ora, ben fi può dire divenuta la migliore del mondo. 

Non è lo dedò della cavalleria. Cavalli grodì 
per le corazze il paefe.non ne dà. Bifogna fargli 
venire fino dall’ Holdein . Nè meno per li dragoni 
,fono grodì abbadanza. In tutto qucdo None della 

Tom, VI, F Po- 


• V l' A 0 o I 

PoloBÌa , Rti/Iìa ) e Svezi» i cavalli ' fono plccicJi % 
buoni foltanto per Uffari.vDi Cavalleria leggiera, 
Calmucchi , e Cofaccbi fc^getti all’ imperio ne han- 
no miniera < Ne poflbno. levare lino a ièflTantamila* 
.La lor paga^ la facoltà di predare il paefe nemico; 
c lafcia fare a loro a farla montare. Di grandilHmo 
ufo per fare fcoperte, nafcondere una marcia dell’ 
efercito, tribolare, e (ìraccar fempre il nemico. 
Kuocono però anche talvolta al pròprio efercito, 
nettando, e mandando a male t^ni'co(a, a guifa 
di locufle; non potendo elTer ritenuti da certa difci' 
piina , il cui' fondamento primo à la paga del fol- 
dato. Penfano i RulTi, e con ragione, che Ja fan- 
teria Ha il nerbo* dell’ efercito; e fogliòno nelle gion* 
■nate fare por piede a terra alla maggior pane della 
, cavalleria . < • : 1 > 

Delle artiglierie poi , Culle < quali (I è ridotta 
■ tanta parte . della guena , ne hanno fommamente 
perfezionata la fabbrica, e raffinato Tufo.' Di una 
enorme grandezza , e di niuna utilità erano altre 
volte in RufTia i pezzi di artiglieria ; limili in' certo 
modo al paefe , che facea gran 6gura fulle mappe , 
. e non facea mai le carte . Dell’ opera de’ foreftieri 
abbifc^avano altresì, non à gran tempo, por aver 
.'armi da fuoco. Meno di un< fecolo fa, fece venire 
. di Brefcia AlelTio Miehelowitz otto mila carabine , 

che 
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che fi confervano ancora nell’ armeria di Mofco.' 
Sono quali altrettanti codici, che provano la igno- 
ranza dei Rufii a quel tempo , i quali nel nollro fono 
divenuti letterati al pari di ogni altra nazione. A 
Syllerhech non lungi da Petroburgo vi è una bellif- 
fima fabbrica d’ armi fondatavi da Pietro Primo . 
Dalla. parte di Mofco ce ne tono altresì., Mi diceva 
un Uffizialc, che Tanna fcorfo vi fece fabbricare per 
ordine della Corte trentatre mila fucili^ che fatta la 
prova delle canne, non ne fcoppiava pib di ottanta _ 
in mille i laddove delle canne di Saflbni?i ne fogliono 
fcoppiare, mi diceva egli, la metà. E un fucile bello 
e montato da darli, al iàntaccino , non colla pib di 
due rubli il pezzo , nove fcellini circa , che è in In- 
ghilterra il prezzo di un coltello. £ illciratnente la 
polvere colla loro, fi può dire, un nulla. Due traini, 
numerofiirimi ci fono nell’ imperio di, artiglieria j 
1 ) uno, che fi tiene in Ucrania , frontiera de’ Tartari, 
e de’ Turchi j T ^tro da quella parte delle nuove 
conquille. Abbondantemente provvedute di cannoni 
fono inoltre le loro piazze , e ogni battaglione ha 
feco due pezzi da campo, e un mortaio.. Nel 1714. 
fi contavano usdicimìla pezzi di cannone in RulTia ; 
numero, che è molto crefciuto di poi. Non meno 
bravo, che bello a vederli, è il corpo de’ cannonieri , 
e la fua divila è rofla , * nera con oro. Ad unò 

F a Scoz- 
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ScoTzefe per nome Bruce è debitore l’ imperio de* 
buoni ordini , che ci fonò nell’ artiglieria ; e nelle 
fcuole di fortificazione. 

Altro qui non ntenca , per mettere , dirò così , 
il comignolo al Tempio di Marte, che una fonda- 
zione per li foldati invalidi . Per li marina) ci è un 
ofpitale in faccia a Cronslot ; ma per li foldati non 
ci ha ancora penfato la pietà del Principe. Ha ben 
penfato la politica a far sì , che i figliuoli de’ primi 
Signori dell’imperio fi arruolino femplici foldati, e- 
inccraincino in tal modo la milizia , Un giorno ne 
‘fece veder il Signor Rondeau (da che anche i mini- 
flri forefiicri Hanno qui la guardia ) il figliuolo di 
uno Knees , di un Lord , diremmo noi , che alla porta 
della fua cafa faceva la fentinella . Sono efiì foggetti 
all? raedefìme punizioni, fe fallifcono, cogli altri foU 
dati; ferri, e barocche a un bifogno. Gli Uffiziali 
fteilx non fono efenti dalle barocche ; nef che hanno 
che confolarfi con l’efempio de’ Romani, appreffo 
Al quali la fufiigazione era pena comune al foldato, 
e all’ uffiziale , come Ella ben fa , 

Quando fi fanno rivide dell’efereito, o di parte 
di efib, mindtififitui fono gli efami, che s’infiituifcono 
dei portamenti di ciafcun uffiziale. Sono efli deferirti 
in un gran numero 'di volumi , che fi portano alla 
Cancelleria ^ 0 al Collegio di guerra ; e quedi poi fi 

con- 
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Qonfultano a un’ occaHone. Non tengono un picclol 
luogo tra gl’ impedimenti dell’ elèrctto 1 cani di fcrit- 
ture , che lo feguono ; come tra i minidri del gran 
Marefciallo, del primo Cavallerizzo, e delle priiti? 
cariche dell’ imperio , non fono in minor numero 
degli altri gli Scrivani . In fomma in quedo dìfpo> 
tico imperio fi fcrive ogni minima cofa. Si direbbe, 
che i Rudi, che hanno incominciatò a feri vere pih 
tardi , che tante altre nauoiii dell’ Europa , vogliono 
.rifarli del tempo perduto» • 

.Non lì accomodano gran fatto di quedo gran 
fcritturare ì foredieri , e tnalTimamenre i militari a 
- cui da meglio in -mano la fpada,che la penna. Ma 
ci vuol flemma . E il numero 'di' quelli , a’ quali con- 
. viene' pure averla ^ è grandidimo. Si Conta nell’ elcr- 

• dto gli uffiziali foredieri , e madìmamenre Tedefchi ) 

• a migliaia Quattro brillano principalmente in tanta 
moltitudine, e fono Levendal ,' Keith, Lalcy i e Mu- 
nich , tra’ quali i due ultimi gnidano oia gli efstciù 

< YÌttorìofì della Rudla . ' ' . ' 1 

y Levendal, uomo d’ingegno fùiilllmo, bel par- 
latore, che fa tetre le lingue ;''e cònofee tutte ile 
. Corti , e tutti gli eferciti dì Europa ', pieno di vaio- 
re,. e che dicefi fervire fingolarmente alla fortuna. 

Keith , uomo di pofatidima giudizio , che con 

• la dolcezza ha ottenuto dagli uffniali Rudi pih Ibm- 

F 3 rrif- 
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mifltooe, che qualunque altro con la feverità, che 
- in mezzo all’ armi non ha punto trafcurato le let« 
tere, e congiunge con la pratica della guerra la teo< 
ria pih ragionata, e pih profonda. 

LaTcy incanutito fono Telmo, che fotto Pietro 
vide foi^ere la gloria della RulTia , che non s’ in- 
trigò mai in af&ri di Stato, e Teppe ubbidire a chiun- 
que fii prepoilo per comandare . Dioefi , che a Pul- 
tava domanti al Czar, fe dovealì falvare il fuoco 
fino a pochi paflì dagli Svezzefì, o pur darlo alla 

■ cooTueta diftanza* Tal domanda forprefe da princi- 
pio il Czar, nu vido dove mirava, rifpoie di fal- 
vare il fuoco, e ciò fu una delle cagioni della vit- 

■ coria. Furono da lui guidati ì Ituflì fui Reno nell* 
. cfercito del Principe Eugenio. Grande fii todo la 

famigliarità , che nacque tra due uomini tali ; e ve- 
. deodo i Rudi, ej Tedefchi parlar lungamente inlìe- 
me i loro Capitani, che erano per altro di pochilCase 
parole, dicevano, che dando infieme, erano divenuti 
due gran ciarloni. Ha la riputazime di efler economo 
del (àngue, paziente afpettator della occadone, e da* 
. foldati vien iàlotato col nome di padre, iaska,' 

Non così il Munich, che ha concetto di ellère 
piò intraprendente che noi confente il dovere,. pro- 
. digo del fangue , e dalla feldatefca i piò temuto , 
che «auto. Vidi i Ffancefi sbarcare a Dantica : 

Tanta 
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Tanto meglio, egli diffe ; fcarfeggiano le mani in 
RufTia per le miniere. Altura, che non lì difJice 
A uomo d'armi, e dal Capitano fì, trasfonde nelP 
efercito. Per un impeto di ambizione ivorria pri- 
meggiar fopra tutti nello imperio, e ne Io rendono 
degno le fue virth. Molto a lui debbe la RufTia» 
Tra le altre la inlUtuzione del Collegio dei Cadetti * 
£’ elTo compodo di trecento giovani gentiluomini , 
didribuiti in varie clalTi^o piuttofto divifi in varie 
compagnie. Vengono loro infegnate le lingue, la 
cavallerizza, il ballo, la fcherou, la fortificazione, 
ogni arte cavallercfca e militare. I loro'efercizj Ac- 
cademici fono, formare col ghiaccio fui Neva for- 
tini , e poligoni i attaccargli , e \ difendergli $ dar fag- 
gio della loro utilità , <K che faranno un ^orao aiP 
Imperio, da cui vengono allevati e nutriti. £’ quello 
Collegio un vero Seminario militare. Ha P abita- 
zione, nel Palazzo 'Menzicod, convertito in miglior 
ufo, che a far modra alla nazione del ludo' di un 
favorito. Al Conte Munich dee altre^ Petroburgo 
la facilità del trafporto de* viveri , il; p^jajcetjdiano , 
per così dire . £* queda gran popolazione., che fate 
a centoventi mila abitanti, poda Ìn;.c4p9.| jialudi 
vadidìme, e a un bofco, che per quattrocento, e pih 
miglia d dende fino a Mofco. La maggior parte 
delle prò vvifioni nccedarie al vitto , le cava dal pae- 
F4 fe, 
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ft, che è lungo le rive del Volcova, e dalla banda 
di Novogrod, dove la terra è più cortefe. L’inver- 
no , quando è gelato ogni ‘cofa , vengono regolar- 
mente le sli^e,e fenza ninna difficoltà aPetroburgo 
fu per il lago, e giù per il Neva j e vi portano 
tutto, di che abbifogna. Non così la Aate poffono 
far le barche, regnando qui i venti occidentali, ed 
eHendo il lago (oggetto a furiofe burrafche. Donde 
careAia, e fame ; e ciò fu cagione, che quando il 
Czar fondò queAa Città , vi perifle un cento mila' 
uomini per difetto di vettovaglie. A tale inconve- 
niente rimediò il Munich , perfeuonando lungo le 
rive del lago il canale interno, già incominciato dah 
Czar, che dal Volcova mette nel Neva, per Cui le 
barche arrivano la Aate con fa regolarità medeflma ,' 
che r inverno le slitte. E ben egli meriterebbe una 
ifcrizione Amile a quella , che leggefì fopra una delle 
porte di Parigi ABUNDAHTIA PARTA. 

Ella fi confervi, Mylord, col fottile fub vitto 
di pudino , e di latte , che le fomifce in coppia il I 

fuo bel Parco *di S. James , e col proAìmo corriere f 

afpetti la rifpoAa all’ altra domatKia , che mi fa la 
gentile fua lettera. 

i 
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PUtrcburgo ij. Luglio I759. 

L » 

Altro giorno, Mylord, io udiva da non fo chi 
rapprefentare la Radia fotto la immagine di un grand* , 

orfo bianco, le cui zampe di dietro danno fìtte nef 
lido del mar glaciale , e la coda vi è immerfa den- 
tro, il grido lo ha pofato al mezzodì verfo la Tur-* 
chia, e la Perda; e con l’una zampa, e «on l'altra 
dinanzi d dende lungi a levante, e a ponente . QuélP 
orfo gli uommi grandi del Norte, Oxediema , e Fe^ 
derigo Guglielmo Elettore di Brandenburgo non vo- 
levano slegarlo, dicevan eflì , irritarb, e farlo riz- 
zare' in piedi . Carlo XIF. lo aizzò ; e col batterlo 
piò di una volta , gl' infegnò a divorar parte de' fudt 
dati, e lo refe noto, e terribile all’ Europa. 

Fano è, che la RufCa dalla parte del Norte 
non ha niente da temere, edendo ella mededma da 
quella-parte i confini del Mondo. Gli dedi venti 
fettentrionali , altrove infedi, apportatori di reumi, 
e di mali di petto, fono alla RuOda di benedcio ; 
come quelli, che gelando le paludi, s i dumi, e fa- 
cendo buone quelle drade,chs per fé fono malvagio, / 

• aprono ^ ' 
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aproQO nell' inverno il commercio interno del paefe « 
Si acconciano a quel tempo i Ruffì in una slitta con 
le loro mercanzie, e con pro.vidoni da bocca per pa- 
recchi dì ; e parlano di fare fette, o otto mila verde , 
che fanno due, o tre mila delle nodre miglia , come 
noi parleremmo di wdare da Roma a Napoli , o da 
Londra a York. - ^ • 

Dalla parte di Levante la Rudìa guarda la Cina , 
€00 cui fé mai per avventura ayefle la guerra ^ bea 
lì potria dire anche di lei;: ^ 

* ImbtUem avertis Romanìs arcibus Indum . 

, ‘ \ 

Nè i Tatari , e i Calmucchi , che le danno di rnei- 

2 o, polfono ora far paura allaRufTia. Se altre volte 
con le loro Incurdoni la refero tributaria, ora ua 
battaglione Ruffo con due pezzi di artiglieria met- 
rerebbe in ifcompiglio parecchie Morde di Tartari* 
Senzachè, dei Calmucchi ce ne ha delle pop9lazionl 
fc^etre all'imperio, quafi feudo, e antemurale di eflb* 
Il Cafpio , preffo che innavigabile per difetto 
■ di porti , e alcuni deferti dividono i Ruffi dalla Per- 
fja; e dendefi fra due la Georgia, paefe di religione 
Greca , che in cafo di guerra fi accoderebbe fempre 
alla Ruflìa. Gli divide ancora e gli difende la de- 
rilità , l’ aria mal fana delle Provincie Perdane lun« 
go il Cafpio, che farebbono fede incomoda al nemico 
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per far la guerra di qua . Cotefte provincie , che 
hanno codato tanti uomini alla Ruffiay fono 'di buon 
accordo date redimite a Koulicano. Sarebbe qui ne* 
cedaria in effetto la legge di quell’ Imperadore de 
coercende imperio ; e foleva dire il Czar , che terra 
non ne cercava gii egli , che ne avea anche di trop- 
po; ma cercava acqua. 

I Turchi non poffono offendere la Rudìa dalla 
parte deirUcrania, che h la pih meridion'alè , la pih 
bella» e fertile provincia dell’ imperio. Tra ella» 
e loro giace uno immenfo deferto privo d’ acqua per 
aliai vadi tratti. Il Boridene corre da Kiovia capi- 
tale dell’ Ucrania ad Oczacow frontiera Turca; e 
nel fiume hannovi delle cataratte» che farebbe quali 
inìpoiribile il rimontarle. I Tartari diti Cnban,'e 
della Crimea podbno bensì , come fantio affai (bven- 
, te , levare contro a’ Rulfi . Entrano codoro in Ucra- 
nia , vi mettano il fuoco a- qualche villaggio, n« 
conduoeo via delle famiglie ; ma non vi fatano' ira- 
prelfione , nè vi fi mantengono . Venti reggimenti 
di milizia, levati per configlio del Munich , vadano 
ièmpre alle linee ,che dal Boridene ricingono quella 
. provincia con de’ forti a luogo a luogo , e dei fc- 
gnali per far conofcere da qual banda venga il ne- 
mico. :Per liberarli affatto da codoro, Azopb farebbe 
n cafo de’ Raffi, Da queda piazza è tentata in bri- 
glia 
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glia, tutta la generazione del Cubau. £ per queita 
della Crimea converrebbe loro aver Kerci , ottimo 
porto, che lìgnoreggia Io Aretto , il Bosforo Cim- 
merio . Quivi terrebbono una flottiglia , che corre- 
;iebbe le paludi Meotiiie, e rEuflno.»> Conterrebbe 
i Tartari , e metterebbe anche in fc^gczione la 
' flefla Coflantinopoli , che vive in gran parte della 
Crimea. Quefto era il difegno del Czar Pietro , 
che potrebbe anche efler, colorito, fé da ultimo fono 
, felici i fuccefli della guerra prefeute . Entrando dalla 
Moldavia nella Pollonia potrebbono i Turchi mag- 
giormente offendere la Ruffla ; tanto pih , che da 
quella parte avrebbono aflai pih comodità di vetto- 
vaglie, e di viveri ,che dalla parte di Oczacow. Se 
con che i Poltacchi foflenuri dall’eferclto Ruflb' fa- 
ranno fempre contro gl’ Infedeli ; nè dai Moldavi , 
Greci di religione , faranno efli favoriti , e. fecondati, 
fe non a mal in corpo. Oltre di cheKiovia, piazza 
importante, fecondo quei paefi, lìgnoreggia da quella 
banda , e difende la gran fiumana del Boriflene, che 
. convien pur paflare per penetrare in Ucrania . E 
quella Provincia fomminillrerà fempre a’ Rulli tanti 
mezzi per, far la guerra, che in ogni modo avranno 
efli fempre il vantaggio Copra i Turchi.-." 

Della Pollonia non parlo , la quale :rifponde 
verfo il Ponente della Rullìa . Un paefe , che con 

ha 
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ha milaia, non ha piazze, nel cui governo c5 vuole 
la unanimità di tutta la Dieta per fare una le^e , e 
una fola propofizione qualunque fiali, che non paffi, 
fcioglie una Dieta per altro unanime nel rimanente ; 
un tal paefe è , come era altre volte f America, 
conquifto , e preda di chiunque io aflalta . La Poi- 
Ionia , che tanto figurò altre volte nel Norte non 
difciplinafo, e le cui armi entrarono in RnlTia, dovrà 
ora naturalmente ricever legge, non darla. Ella farà 
fempre un campo aperto per la Ruflìa difctplinata , 
che a fuo talento vi proclamerà il Re, non che il 
Duca di Curlandia. 

Gli Svezzefi fono il piò terribile vicihiot'ch’elll 
abbiano, e di cui, ora, che hanno la maggior parte 
delle forze terrellri verfo la Turchia, e le navali fon 
deboli, Hanno in qualche apprenfione. Nel tempo, 
che il Conte d’OHerman con tutte le finezze del 
Gabinetto negoziava là pace d’Aland , con cui glo- 
riofamente terminò la ultima guerra del Czar con- 
tro agli Svezzefi , ci fu un certo Capo di Cofacchi 
per nome Scranacroska ychc fuona in volgar noHrò 
guancia rofia , il quale tenne al Czar quello parla- 
mento : “ Padre , fe tu penfi da dovere a levarti 
„ d’ innanzi quella fpina degli Svezzefi , lafcia fare 
„ a me: Io andrò co' miei Cofacchi, c farò man 
5 , balTa fopra quanto vi ha in Finlandia di uomini, 
' ■ don- 
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M donne ) e ragazzi. Così per Io vero Dio non avrai 
„ {Hit nemici in quel paefe . Ne faremo un deferto, 
„'che vale per dieci fortezze T»Ic è la politica 
Orientale, come Ella faprà ^ Mylord . Ma Ella (k> 
prà ancora ^ che grandiffima facilità ha laRulTia per 
far la guerra alla Svezia ; gran difficoltà, all’ incon> 
tro la Svezia per farla alla Ruffia , lafcianda andare 
la maggioranza dell’ una fopra dell’ altra.. Le diffi* 
coirà della Svezia fono il non potere far magazzini , 
o canove di vettovaglie in Finlandia, paefe fterilif* 
(imo , doye gli abitanti vivpno della (corza degli 
alberi mefcolata con pane , e alcuni anni della pura 
fcorza ; il non poterne lar palTare dalla Emonia , e 
dalla Livonja ; poiché, al primo odore di guerra i 
RufTì leverebbono agli Svezzefi le. tratte del grano i 
non poterlo fare dalla Pollonia fenza grande appa- 
rato di navilj ; il che non pub (lare occulto , e po- 
trebbe facilmente effer impedito ; dover fimilmente 
paffare il mare efTì medefimi per aver l’ efercito in 
Finlandia, e non ci aver, quivi piazze di conto. Al 
contrario le facilità della Ruffia fono, lo avere da 
quella parte Vibourg , piazu ben fortificata, e molto 
importante , il paefe della Carelia confinante alla 
Finlandia, rotto qua, e là da laghi , da paludi, da 
bofchi , da paffi flretti , atrìffimo a un bifogno a ti- 
rare in lungo la guerra. Dietro, e^da'lati paefì fer- 

tilif. 
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onde agevolmente foftentar fefercito, c 
buon numero di galere fempte in pronto , con che 
molellare da ogni banda il nemico,- e portargli la 
guerra lino' alle proprie clic al modo di Scipione; 
Che fé gli SvezzeC , come anche i Danefi , a ca* 
gione del loro commercio fuperano i Rafli nella 
forzA di un^. grolla armata navale, e t RulTi fupe> 
reranpo' gli altri nella qualità , c numero delle ga- 
lere, .'che fi vogliono quali riporre tra le forze ter- 
reftri , E’ adunque da credere , malgrado l romori , 
che corrono, che molto ci penferà la Svezia ad ini- 
tar la Rulfia, e a romper la guerra. E fe il fa’, 
corre gran rilìco di perdere in picciol tempo i van- 
taggi, che ha ritratto grandilTimi dal tempo della 
pace d’Aland in qua, ..... . 

Ma fe la pace i da defiderarfi per la Svezia, 
non lo è meno per la Rulfia, perch’ella raccoglier 
polla pienamente i frutti della nuova creazione del 
Czar. Per quanto fieno -fiate per lei-gloriofe le 
guerre , in cui è fiata involta da tanti anni , le co- 
fiano quello, che fa la princìpal ricchezza del Prin- 
cipe, e di cui ella tanto fearfeggia attefo la Tua va- 
fiità . E fegnatamente qnefia prefente guerra vo- 
gliono , che in cinque anni abbia menomato l’ Im- 
perio di dugentomila , e pih abitanti . 

La Spagna, e la Ruflla fono forfè i due meglio 

porti 
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podi paeH per divenir Signori del nendo >; ,T una t' 
cavaliere dell’Oceano, e del -Mediterraneo j natoraU 
mente padrona dello fretto, e dietro difefa da’ Pi- 
renei con quegli ilelli vantaggi nel mondo moderno, 
che avea nell’antico la Italia. La RulTia a cavaliere 
deir Afìa , e .dell’ Europa , inacceflìbile da var) lati , 
e che in altri ha per fortezze la debolezza de’ vicini , 
e che facilmente pub dilatarli da quella banda ^ dove 
il farlo farebbe dei maggior Tuo vantaggio. Ma che 
pub far l'una con fei in fette milioni di abitanti ì 
Nè r altra può intraprender tnoltilTimo , non ani- 
vando ad edere così popolata, come la Francia, 
quando in grandezza la fupera ben venti volte. 
Pare , che dovedero i Rudi fare ogni opera per 
popolare il paefe . Condurre in Ucrania , la miglior 
provincia dell’ Imperio, e. dalla prefente ;guerra de- 
vadata , condurvi- colonie di Odiachi, diSamt^edi, 
e di altri popoli fettentrionali quali inutili all’ Im- 
perio, farebbe pericolofo.. Vi potrebbono forfè, con 
la loro picciolezza , e fparutecza guadar la razza 
degli uomini. Il meglio farebbe comperare delle 
fimiglic Tartare , e allettarvi i Greci abitanti detta 
Moldavia, c Valacchia, i quali riguardando la Ruf- 
fja , come il capo dell’ Imperio Greca, vi correbbono 
a gambe. Accrefeiuta la popolazione, d potrebbe 
penfare a perfezionar l’ agricoltura^ in un terreno , 

che 
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'«he rirpbWerebbe con^ufura àillff Cariche' del' lavora- 


'tore , ed intrattenere nel medefimo paefé' numerofe 
gregge di pecore, onde hón''à vèr fcifc^no* della ^la- 
na-, e dell* operi de’ foreSTeri' <a’ veìflire'^ì propri 
eferciti . -Il lavoro deHè nnniere ’nóh farebbe allora 


‘in gran parte rrafcùratò tbnSe Io ‘è prefentetnenfe 
■per difettò di mani. AfabòndàntiiTime ^ fono' quelle 
idei ferro in Siberia'; e di" quelle' ve nè ha anche non 
■lungi daf’Mófco. Novellamente fe ne è trovata una 
idi rame preHò a Kola riccfiilTima \ perequante lì 
^dice : ed altre ce ne fono Hello Imperio di altri 
•metalli ancora. E il lavoro delhs miniere^ fatto a 
• dovere farebbe un* mòdo- di ' fare ’ una'* guerra ‘ fordr, 
ic funelht’-aglifSvezzefi'j^i qnaH- dalle minière 'del 
.rame, e'dérferro caVan Toro. In tempo‘'di pace 
■'potrebbefi ancora effèttuan?-,^ fe non ci ' è qualche 
-ollacolo invincibile, quel gran difegno'del Czar di 
-unire il Cafpiò’air Eufino; tagliando un cariale dal 


Tanai ai Volga. E' in generale il commercio della 
•Ruflìa render*!! potrebbe piti ùtile al paefe,'tVegIi 
non e ; quando la Corte non vole/Te far monopolio 
fopra certi 'gèneri; e il traffico foffe più libero. Se 
non che molte vòlte la Corte non ha , nè può avere 
'in mira il bene generale del paefe, malfimamente 


qui, dove ha 'da penfare a'* mantenerli quella mag- 
gioranza , e quell’ autorità , di cui è in polTeffione", 
I- - - Tom, VI, G ■ — i- fenza 
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fehz% eh« ei fia per avventura il confentimento Ubera 
del Senato,, e dei Grandi . Così il governo ha da eflere 
pih militare, che alt», e imperìum armis aequi fuum 
smis rttìnendum iComp diceva Irzio a Giulio Celare» 

Ma non vorrei già w , Mylord , fcriyere un 
Fog , o un Craftman in Rulfia, La verità fl è , che 
fe in quello Imperio la fuccelfione venga ad eflere 
fermamente ftabilita , e fe dopo, una lunga pace vi 
forga un. Principe prudente , ambiziofo-,;e attivo', 
ehi potrà far argine alle- fue intraprefe^i Chi potrà 
feguirlo nel fuo qorfo? Si potrà dire anche di lui. 

Imperium Oceano , f amarti qui teminet aflrìs. 
Non fembra egli naturale ,, che in Europa efler deb- 
bano Analmente padroni, del campo', e abbiano tra 
loro a combattere della flgnoria quelle due nazioni , 
,che per le buone frontiere poco, o nulla hanno da 
temere da’ vicini, che hanno del proprio una pumero- 
fa,e ben dìfciplinata foldatefca, il cui governo pen- 
de al militare, e fono ,compolie di una mano di mi- 
lioni di uomini parlanti tutti la medefìma lingua, e 
profeflanti la medefìma religione l Un tal duello Io 
vedranno forfè i noftri pofteti ; noi le abbiamo già 
vedute agurzar Tarmi, Tuna contro dell’ altra, . 

Non fo, Mylord, fe prima di partire io potrò 
ancora darle nuove di me: fo bene, che io Taraerb, 
e riverirò Tempre, come l’onore di_ quell’ Ifol»:, che è 
T onore di Europa. ^ , AL 
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( 

'Damica 13. jfgojìo 1739. 

* 

N Eir atto di falpare per Danzici ricevetti , My> 
Jord , il di ventuno del palTato mefe la lettera fui 
in rirpolla della mia da Helfingor , in cui Ella mi 
domanda quelle notizie, che avrò potuto raccc^liere 
intorno alla prefente guerra della RulTia co’ Turchi • 
Guerra (ingoiare in vero , in cui , per la qualità de’ 
paefì, dove aveafi a marciare ^ e delle genti , che 
aveanfì a combattere, convenne a’ capitani , che la 
guidarono, dipartirli dalle confuete vie dell’arte mi- 
litare. £ guerra importantilTima per il fine, a cui 
ella tendeva *, ■ di renderli in certo modo tributaria , 
fe non foggetta, la fede dell’ Imperio Ottomano. 

Quello , che ne ho faputo di pib preeifo , glielo 
fcriverb qui apprelTo , dopo averle detto , che ritelTuri 
{ pericoli del Golfo di Finlandia , il due del prefente 
demmo fondo qui in Danzica. Volle provare anch' 
ella, non è gran tempo, il pefo delle armi Ruffe: 

Cufaris Augufi* non refponfura lactrtis . 

GrandifTime furono de fpefe , eh’ ella fece , per att- 
G 2 men- 
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mentare il folito fuo prelìdio di mille e dugento uo* 
mini (ino a tre mila ; gravilTimo il danno , che fo< 
Henne da cinque mila bombe , che vi genarono i 
KulH; e dovette in fine sborfare parecchie centinaia 
di migliaia di rubli all’ erario della Imperadrice , 
alle cui armi s' immaginò di poter refidere . Ai De- 
putati della Gttà , che furono in tale occalìone man- 
dati a Petrobnrgo , fece la Imperadrice ogni maniera 
di carezze ; ma non difalcò nè meno un copiceo 
della impoHa contribuzione . Imparò Danzica alle 
Tue fpefe, come già Marlìglia a’ tempi di-Cefare, 
e di Pompeo, a non lì dover frammettere delie con- 
tefe dei gran Signori. £ da ora innanzi le dovrà pur 
ballare , che i fuoi Confoli con quegli altri , che 
compongono il Conlìglio della Città , le Tue ottanta 
mila lire Herline di entrata, il Tuo prelìdio , le fue 
fortificazioni , e i trecento cannoni di bronzo , che 
ella ha nell’ Arfenale , la mettano in falvo dalle 
ìPcurlìoni , che nel tempo delle loro confederazioni 
vi potelTero fare i Pollacchi . Del redo nella prefente 
coHituzione del regno pare, che nulla abbia da temere 
per li fuoi privilegi , per il fuo Anfeatifmo , e per 
le fue libertà . Delle diciotto mila porzioni , che 
dovrebbono fornire infieme la Lituania , e la Pol- 
lonia , ci fono appena in 'piedi otto mila uomini , 
E quello non è il folo male , che affligga il regno , 

Quel 
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Quel Pitto tanto univerfale di un Nunzio, è un veto 
al bene generale del paefe . Cinque , o fei volte per 
fecolo vien eflb defolato dalla guerra per eflere il 
regno elettivo . Un colpo mortale vogliono i zelanti 
Pollacchi , che Ha per la popolazione , e per il com- 
mercio la non tolleranza ; intanto che gli Ebrei 
inondano il paefe, e lo fmungono. £ che lì dovrà 
dire della fchiavith dei paefani,. e delle giurifdizioni 
degli StarolH , e altri , che fanno quello , che folo 
fi compete al Principe ? Peccato , aggiungono i veri 
patrioti , che la libertà delia Pollonia debba dipen- 
dere dal beneplacito dei vicini ; quando vi lì potreb- 
be provvedere daddovero, rimediando a’ difordini 
della Collituzione . E in tal modo venebbe ancora 
a fiorire, e far figura un regno per fe popolatiflìmo , 
che produce tanto grano, irrigato da un gran fiume, 
che mette al mare, a cui non manca, che un buon 
governo , e la indufiria fua figliuola ; un regno , che 
tale e tanta figura ha già fatta nel Mondo. Ma 
qualunque cofa fia per avvenire (e naturalmente 
parlando, niente avverrà di tutto quello, troppi ef- 
fendo coloro, che hanno interelTe di mantenere il 
prefente difordine ) , fe Danzica dipende dalla coro- 
na di Pollonia , fi pub direi che tutto il regno è in 
certo ' modo tributario di quella Città padrona delle 
foci della Villola . Quivi a feconda del fiume fanno 
G 3 con- 
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oondurre i Signori PoIIacchi il grano, nel che con* 
fifloDO le loro entrate j e lo vendono a’ Danzicani , 
non edendo permeiTo a’ PoIIacchi il venderlo dirit- 
tamente a’ foredieri , che per lo folo fpazio di cinque 
giorni durante la Fiera. I Danzicani lo ripongono 
in grandiflfimi grana) , di cui è in gran parte fabbri- 
cata la Città , e lo rivendono poi agli Svezzelì , che 
vi portano in cambio il loro ferro , e la porcellana 
della Cina , e fingolarmente agli Ollandefi , di ctù 
Danzica è l’ emporio . Si fa ftima , che l’ edrazione 
monti a un milione derlino l’anno. Benché non ila 
ora così conllderabile , come era a’ tempi andati , 
quando del grano PoUacco, fe ne edraeva anche pel 
Mediterraneo, e per fino Venezia fu in tempo di 
una gran careAia fovvenuta da Danzica. Lo fcadi- 
mento vogliono , che in grandiflìma parte derivi dai 
precedi , che ha fatto in Inghilterra anche l’ Agri- 
coltura , e da’ premi , che vi A accordano a quelli „ 
che ne eAraggontf il grano , quando ce ne è abbon- 
danza nell’ Ifola. Dopo il grano, il capo pib con- 
fiderabile in Danzica fono le acquevite. EAa è nel 
Nord quello , che nel mezzodì è Corfb , o Zara . 
Al folo Petroburgo ne va ogni anno per fei mila 
lire Aeriine ; e a’ tempi dell’ Imperadrice Caterina 
ne andava per il doppio * £ quegli erano i bei tempi 
della RulCa , foAengono gli acqvutvita) di Danzica • 

Ora, 
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Ofa, Mylord, che d( Daozìca le ho detto tutto 
quello, che mi occorreva di dirle; 'ed Ella fa molto 
bene, che i viaggiatori fono $>ih predo ciarlatóri , 
che altro, vengo alla guerra', che hanno presente- 
mente i Rudi con la Torchiti . » ■ " " 

La’ ragion prima, o vt^lièm dire 'il pretedo 
della guerra, fu di gadigare i Tartari , che da molto 
tempo non celavano d’infedare le frontiere meridio* 
cali deir Imperio. I pih con'lìderahili tra quei Tar- 
tari fono quelli della Crimea i $i dice , che podano* 
mettere in arme fino a ottanta mila uomini. Oltre 
a quella penifolà tengono-nella Terra 'ferma la pic- 
cbla Tartaria lungo la' riva del 'mare di Afoph, e 
dei Nero , che guarda al ' mezzodì . Dei Tartari 
della Crimea fono dipendenti , o' alleati dall* una 
parte quei del Cuban , che tengono la rivaTetten- 
trionale del- mar d’ Afoph, e- quei* del Budziac, che 
lungo il mar nero fi'dendono di qua, e di 4 
Niefter dal fiume Bogfino alle tive del Danubio . 
Dentro alta Crimea abitano nel recinto di terre, - 
e di città; e fotto cielo tenóperato coltivano un paefe' 
rkeb di befiiami ,‘ e' di-grano. Fuori^dellà Crimea* 
fono tutti coftoro vagabóndi jpH delerri j dove alcuni 
pezzi Solamente di terra' fono ‘da effi' coltivati qua,' 
e là. Riconofeono per Ibvrana, e protettrice la Porta ; 
la quale,' avendo in Caffii j'é-ia Balufclava prefidio 
' G 4 Tur- 
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Turchefco, ngnoreggia la Crimea : con Afoph pofla 
alk feer del TfQai tiene in fuggezigne i Tartari^ 
del. Cuban^: e guelli del Budziac con Bcnder pofU ■ 
fuI.NieQer. e con.Oczachow in folla riva occidea- . 
tale del Boricene, dove ^li ricevuto il B(^ , sboccai 
nel i^e .t Vivono cofloro di preda , come gli altri 
Tartari Maomettani ; mentre i Calmucchi, e i Moun- ■ 
gali , di feligione pagana, non fan danno a perfona, 
e vivono^de’. loro belliami , come gli antichi Patriar> • 
chi. Contro quei del Cuban, e della Crimea, che • 
fono pib a^ldolfo alla Ru/Tu , fonofì alzati due gran - 
trincieramenti ; l’ano dal X^nai al Volga j l’altro,' 
che cammina per cento leghe ^dal Bariftene al Do>d 
netz, il qu^e fopra- Afoph mette nel Tatui. ! ') 
f . ,£’ ib bella provincia deU’Ucrania, tra cui ^ e', 
la picciola Tanarìa corre il Samara, campo prin--^ 
cipale delle imprefe di qi»i della Crimea . Confede- : 
rata già l’Ucrania lotto il foo capo, o Ateman,: 
con la Repi^blica di PoUonia , pafsò ne’ tempi ap« 
prefTo fono la protezion della Rufria, che.;dopo la., 
defezione, di Mazeppa la ridude in. provincia dell’^ 
imperio.^ Polla fotto clima felice è. ritta di beflia-.» 
mi , di ogni^ forra di grani , di miele , e di cera , e ' 
di popolo affai numerofa. I Tuoi abitanti iòno i Co- ^ 
ficchi , greci di religione, nazion- guerriera , e che 
f\j in Agni tempo alle mani Tartari fuoi vicini 

4 i..' 
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piti potenti codoro V < fempre fu i campi,' 
predavano coatinoamente' dalla Ucrama bedfami e 
£uniglie, delle quali la decima parte' è del Kam 
il redo fé lo dividono i loro Murfa, o Capitani, 
e i foldati. Tanto pib p<M facevand ledto'in quedi* 
oldoii tempi , un tale 'ladroneccio , che gravidìmi 
erano gli umori inlbrti tra hi Ruina,~e la Turchia.’ 
Oltre a’didapori, che tengon fcnnpre tra due imperj 
condnand , Ci aggiungeva dall' una parte 'il fofpetto, ' 
che la RulTu favoride fono mano- Koulicaa,'^ flagello 
de’ Turchi : e dall’ altra il nfendmento , che modrb' 
la RufTia mededma, che nella guerra contra i Per-^ 
fiani Intendeflero i Turchi di penetrare in'provtncie’ 
da. ella dipendeotd , e . violato' anche avedérò iP fuo 
tenitorio.' La Porta adunque aizzava i Tartari con- ' 
no a* Rulli ; ed edì imprelèro la guefra, 0 piuttodo^ 
la condnaavano; volentieri anche per quedo, che oc*’ 
ciqiate vedeaho le ibrze del' nimico nelle cofe della I 
PoUonia, i cui fuccedi per ahro, che andavano' tutti ’ 
a feconda dell’ armi Rude, irritavano ma^ìormenté- 
iiTitrchi*' 9 •• ' 

0 ^ Graaibàtrinr j e quantità di fchiavi'conduflèrO^ 
dopo varie fconttie i Tartari dall* Ucèanià ; e quelli ’ 
erano pubbUcamante vendud a Codaminopoli , come 
pre& a dichiarati netnici. Dopo molte doglianze, e* 
fcritatre biudU ehbo la Ràdili -’ticèrfo' alia r^'one 

wlri- 
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ultima poda di Dio in mano de’ Prìncipi . £ per. 
ga(Hgare quei ladroni colfe il tempo , eh’ erano in 
fui finire i torbidi della Pollonìa, a cui ella avea 
già dato il Re , e che i T urchi erano tuttavia in 
Alia impediti da Koulicano. 

Nel trentacinque fi radunb in Ucrania un efer- 
cito, e fu ordinato ai Generale Leon teff, che 'con. 
ventimila, uomini di troiata milizia, ed otto mila 
Cofacchi penetrar doveffe nella Crimea i e mettervi 
ogni cofa a fiamma. Ma partitoli troppo tardi non 
giunfe , che a Cammervifaton fui Borìftene , dopo' 
battute. alcune horde, o compagnie di Tartari, che 
feontrb nel deferto» • 

V anno feguente treotafei , la faccenda ù fece 
pih ^a. Compofte del. tutto le cofe in Pollonia,' 
fermata la pace tra la Frauda, e l’ Imperadore , a 
cui la Ruflia avea mandato ajuti , la guerra da quelle 
parti ingrofsb. Fu nell’inverno di quell’anno radu- 
nato dal Municb un efercito fui Tanai, che di buon* 
ora inveltì Afoph . £ difeefero poi da Veronitz giit 
per il medefìmo Tanai molte galee , e varj altri 
fcnRimenti fomiti di ciurma venuta dal Baltico , e 
comandati dal Contrammiraglio Bredal, che porta-’ 
tono la grofla artiglierìa , e , per fecondare , ed af* 
lìcurar l’afiedio, s’impadronirono delle. foci del fin» 
me. Lafcib il Municb il comande dell’elincito al 

La- 
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Xafcy) tornato allora dalla guerra di Germania-, ed 
egli-, per far confuraare la imprefa dell’anno fcorlb 
contro alla Crimea, andò a' porli 'alla tefta dell* 
altro efercito , che ingrolfato erafi in Ucranià dove 
fi piantò la principal fede -della guerra . 

• Convenne quivi tagliare quantità d’alberi per 
far carrette, efirame quantità di farine, di' nomini, 
di cavalli , e di buoi per condurre i viveri durante 
fei mefi a iraverfo paelì, che non altro fommini- 
ftrano , che foraggio per la Cavalleria . Convenne 
altresì fare quantità di botti per portar acqua là do- 
ve per giornate intere di cammino ne è penuria. 

Provvido di ogni cofa il Munich , nfcì di Ucra- 
nia. L’ efercito marciava in uno, o in pià quadrati 
col bagaglio , e coi viveri nella piazza . Altro non 
fi vedeva intorno, che erba, e cielo, e'i Tartari, 
che venivano in piò nodi ad attaccar l’ efercito qua, 
e là. Sguizzavano refpinri da una banda, ed ecco, 
che poco dante comparivano da un’ altra , e talvolta 
anche accerchiavano tutto l’ efercito. Tanta ne era 
la moltitudine. Si opponevano a codorol Cofacchi, 
e i Dragoni, che in piò fquadriglie marciavano -alle 
ponte del quadrato; e ad ogni cafo venivano fode- 
nuti dalla fanteria, che era in parte armata'di pic- 
che, e portava dei cavalli di. Frida j che piantati 
ben predo in iena teneyànUoogo di trinciettmento j 
. . ma 
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ma d’ ordinario venivano difpern i Tartari da qual- 
che iparo di artiglieria , che nell’ efcrcito era nume- 
rofa* Avveniva talvolta) che i nemici) fe in faccia 
de’Ruffi tirava il vento ) metteffer fuoco all’ erbe, 
che in que’ deferti crefcono altìfTime. Nò ci era via 
da ripararli ) fe non col cavar folTi , e levar terra ; 
e così far argine a quello incendio , che correa per 
la campagna vittoriqfo. 

Secondo che avanzava l’efercitO) lì alzavano 
fortini di dillanza in dillanza ) per aver libera la 
comunicazione con l’Ucrania. £ in luogo ) detto 
Samara, lafciato avea il Munich un picciol campo 
trincierato con mille uomini , e alcuni pezzi di ar- 
tiglieria, a cui facevano in certo modo capo gli altri 
fortini. Non altrimenti dalle colonie Europee lì 
avanza in America verfo i paed de’ Selvaggi , e non 
altrimenti adoperò Giulio Agrìcola, quando mc^e 
al conquido della Scozia, paefe allora inofpito. Munì 
i pain di didanza in didanza con forri per alticurarlì 
le fpalle , e concatenar l’efercito con le pronvincie 
già divenute Romane. Se non che piò lunga di adaf 
era la catena dei forti Rudi . Tahto piò , che non 
Tempre tener poteali la drada brevillìma per difetto 
d’ acqua , che bifognava talvolta ire a cercare due , 
o tre marcte fuori di drada. 

Con tali cautele , e difagji eblie a marciare verii» 
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la Crimea Tefercito del Munich fprte di fettanta 
in ottanta mila uomini di regolata milizia , condu- 
ccndo feco anche un maggior numero di carri ; in- 
tanto che l’altro non così numerofo del Lafcy an- 
dava (Iringeodo Afoph, che felicemente efpugnb il 
mefe di Luglio. £ quella importantiflìma piazza » 
che oltre al tenere in foggezione il Cubao } fìgno- 
reggia il Tana! , c la palude Meotide, prefa già 
nel palfato fecolo dal Czar » e poi redituita per la 
■pace del Pruth , tornò, tre anni fono, a rivedere 
'piantate fu’ Tuoi baOioni le Aquile Ruffe ^ Sentirono 
ancora quei del Cuban le armi nemiche, fieramente 
battuti da un Donduc-Ombo famofo Capo dei Cal- 
mucchi , che abitano verfo Ailracan fotto l’ ombra 
della Rufìda. 

Il Munich dopo molto fcaramucciare nei difer- 
ti , giunto alle famofe linee di Precop fi preparò ad 
attaccarle. Sbarrano quelle TingrefìTo della Crimea 
fiancheggiate da varie torri , che furono altre volle 
fcoglio dell’ armi Ruffe. Era quivi a difefa il Kam 
con tutte le'fue genti, a cui erano, quafì contraf- 
forti nel muro , alcune compagnie di T archi Spahì', 
e Giannizzeri. Fatto fembiante di attaccar le linee 
da una banda, le affali il Munich dall’altra, e age- 
volmente le fuperò. Prima di penetrare addentro 
nel paefe , fece fotto la condona del Lconteff un 

groffo 
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grolTo didaccamento verfo Oczachow, perchè qon gli 
fodero alle fpalle i Tartari del Budziac, e i Tal- 
chi, che già incominciavano da quella banda;* far 
qualche moto . Prefe il Leontefif Kinbumo , picciola 

fortezza. poda fui Borillene in faccia di Oczachow^ 

0 

nel mentre che il Gran-Vifìre accampato fui Danubio 
rinforzava / di munizioni , c di prelìdio Bender , e 
Oczaehow, oflierva i moti de’Tedcfchi, che fatta 
la pace con la Francia, fotto colore di pofee le lor 
genti in comodi quartieri , formavano un efercito in 
Ungheria, provvedeva' in ’fomma alle frartiere delT 
imperio verfo Cridianità . , ’i ; ' 

Entrato il Munich nella Crimea , prefe Koslow 
poda fui mare. Città ricca, e mercantile, e Baci- 
faray, quali nel centro della penifola, fede del Kana, 
dove furono medi a fuoco i palagi di qoel Princi- 
pe ; e limile avvenne- a Sultan-Saray , regia del Sul- 
tano Galga , o da erede, prefuntivo del Kara . Ma 
quando plh rapido, era il fuo corfo , e minacciava 
di levarli in collo ogni cofa , tutto a un tratto fi fer- 
mò. Trovato il paefe verfo la Città di Cada, dove 
erano rivolte le fue mire , manomedo e rovinato da’ 
Tartari medefìmi ,. conobbe oltremodo difficile quella 
imprefa . Temette foprattutto che codoro , tragit- 
tando per guadi a loro cogniti in que’ maroli , nella 
(Terra ferma, e unitìli a quei del Budziac, macchi- 
; Baderò 


DI R U'S.'S i A . riti 

BaOero qualche irruzione nell’ Ucrania i Ebbe anche 
odore di un tal. loro difegno. Speravano prevenire i 
Ru/Ti conJa.oelerità, o almeno trovargli Aracchi, 
e col bottino dell’ Ucrania rifvfi in parte dei danni 
.della Crimea^ Voltò adunque il Municb la marcia 
alle linee di Preeop, che fece i rompere ^ « tafare « 
piò luoghi . •£■ Gongiuntofi dipm alLeontelfi che avea 
demolito Ktohiirnb troppo lontana, e fottò l’nnghia 
'del, Turco per; tenerla, ricondode in.Ucrania<verib 
.la iine della eftate l’elercito vittoriofo bensì , ma 
per li continui difagi dimmutto della metà« ■ -r ' 
Nè già potè riaverfi ne’ quartieri d’inverno; 
che r inverno fceigonn appunto i Tartari alle -loro 
imprefe, per la comodità del trovar le paludi , c i 
fiumi gelati , fatta la (Irada ovunque venga lor tt~ 
lento di buttarli. Senzachè il iparttto ' prelb allora 
dal Munich gli sforzò a cimetrere a tal tempo i’efe> 
cuzione del -loro difegno. Parte adunque deli’ efer- 
cito dovette {durante l’ inverno Ilare all’ erta contro 
a quei della Crimea‘a dUefq' delle linee ^ lungo le 
quali, ad imitazione di -quanto' praticò Cefàre alle 
linee di Ouràzzo,- per via di fegnali fatti col fumo, 
veniva!) quafì in un attimo a fapere dèlia icemparfa 
-del nemico; e parte ftava all* erta contro i quei det' 
Budziac a romper di continuo i diaccioni'del Bori- 
cene. E non oflante la piò efatta guardia' bucarono 
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in piit di un laogò , e fecero i Tartari fu quel ' di 
«Ruflta tnolciflìaio bottino. Tiran d'arco , e ma- 
^neggian la lancia , e ia fciabla , cbe non han pari . 
Ognuno di codoro mena feco due , e anche tre ca- 
/valli. Ne.montano or Tano, or l'àltro, fanno a un 
rbifogno venticinque leghe per giorno'. Se un cavallo 
id rifÌBilo'V o lo, ammazzano^ e ne regalan sé, eà 
icompagni,- o do lafeiano ite pel deferto , > dove ■ lo 
trovan poi. bello e rifetto.- Non portano con sé, che 
^1 Pfiro necelTario; che a gente avvezza a nutrnfi ii 
carne di cavallo , e di latte di giumenta ,* é' quad 
, niente .. Del (ireddo fono pazienti a fegno , che le 
'fiotti pih rigide, per non ifcoprirlì a' nemici, nbi 
^ficcendon fuoco . II mantello defo fopra * alcuni ba- 
• floncelli fìtti in terra , é loro in luc^o di renda ; e 
buon capezzale la fella del cavallo. Nell’ inverno 
i cavalli pafcolan l’erba, che trovano fotto la neve ; 
e la neve d il lor beveraggio. Il groflb dell’ efercito 
-fa alto verfo la frontiera del nemico ; fe ne fpiccano 
■ Varj didaccamenti , che dentro a certo di hanno or- 
' dine, di raggiungerlo j e lo > raggiungon d’ ordinario 
ricchi di preda, come fecero in qued’anno. 

Appena incominciata con tali fuccedì la guerra, 
che ci furono maneggi di pace. Due ne erano i 
principali mediatori ; 4 Perfiani , e i Tedefchi . Avea 
promeflo Koulicaa di non fermare ^ accordo con la 
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Turchia i che inclufa non veniffe anche la Ruflìa. 
Ma fu tal punto o non fu di buona fede , o fu fred- 
do . E di fani avendo egli, ancora nuovo nel regno, 
i ribelli di Candahar Culle braccia, favoriti dal Mo- 
gol, contro al quale intendeva di marciare, non gli 
dovea drfpiacere , che i Turchi follerò alle mani co’ 
RulTi in Europa , mentre egli correlTe la più ricca 
parte dell’ Alia. Ai Tedefchi dall’altra banda, vo- 
lendo efli riparare alle perdite fofferte nella pallata 
guerra con la Francia, non doveva difpiacere di af- 
falire i Turchi già llracchi dalla guerra di Perlìa , 
ed ora da’ RulTi loro alleati cotanto impediti : e nel 
mentre che proponevano pace in Coftanunopoli , 
caldamente preparavano la guerra in Ungheria. 

V Varj erano i pareri nel Gabinetto di Petrobur- 
go fui partito da prenderli . 

Il Conte di Ollerman, vecchio Minillro, la cui 
riputazione era fatta , amante della pace tanto necef- 
laria all’ imperio, non fidandofi troppo delle unioni 
delle Leghe , era d’ avvifo , che fi dovclTero bensì 
punire i Tartari ; ma non romperla del tutto co’ 
Turchi, Diceva per la ficurezza, e per l’onor dell’ 
imperio ballare quella fola imprefa : Non averli da 
mettere a pericolo elfo imperio col fufeitare una guer- 
ra di mole, e di pefo tanto maggiore.: I Tartari 
^eflere più rollo irritati , qhe domati : Potere, i T ur- 
Tom. VU H chi. 



.VA' 

BlgiUictt by Googic 


tI4 V t A O G t 

ehi , liberi a quel tempo dalla guerra col Perdano , 
rovefciare in Europa tutte le lor forze : Nel mar 
nero andare già àccrefcendo l’armata, che fino dall’ 
anno fcorfo ci era entrata ad impedire, fé era pof- 
dbile, l’afTedio di Afoph; Aver rinforzato i prefldj 
della Crimea , e ingrolTare tutto giorno il loro efer* 
cito Tulle rive del Danubio : Doverli confiderare il 
detto di quel Savio : incominciarli le guerre , quando 
altri vuole, ma non quando altri vuole, finirli: Gli 
eventi elTerne incerti , certa nel prefente cafo la de- 
folazione delle migliori provincie dell’ imperio per 
continuare la guerra, e quafi impofiibile il mantener 
conquide fui Turco, tra cui, e la Ruffia ha porto 
la Natura i veri confini , immenfi difetti . 

Il Conte di Munich all’incontro, chiamato per 
cib dall’ efercito,il quale non cercava, che far fuo* 
nare il fuo nome, e che con la guerra fi rendeva pii» 
importante, e necelTario, che mai, la configliava a 
tutto potere . Affermò, che chi volelTe afpettare tutte 
le opportunità per appunto , non tenterebbe mai im- 
prefa alcuna ; niuna cofa nuocer tanto al tempo , 
quanto il tempo ; non potere per altro la prefente 
occafione mortrarfi più favorevole. Edere infermo 
l’imperio Turco per la dubbia fede del Bafsà di 
Babilonia, e per li moti dell’Egitto. Edere al bado 
r erario pubblico, nè poterli far la guerra fenza 
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violenti eftorfioni , che avrebbono fmunto , non me- 
no che contro al governo invelenito i popoli . Da’ 
Pcrfiani efTere già (lato fpento il fiore delle forze 
Europee della Turchia le genti di Afia molli, e 
poco atte a mifurarfi con difciplinate foldatefche. 
Per quanto foflero numerofi gli eferciti Turchefchi, 
venir difiratte le loro forze dai Tèdefchi , che già fi 
preparano ad incontrarle. Se veggono efiì il bello , 
perchè non vederlo anche la Rufiia ? Non dare in 
fegno, chi per avventura penfaffe di poter aver tre- 
gua co’ Tartari , fe con l’ armi non fi sforzavano i 
Turchi, da cui dipendono, a fermare una pace glo- 
riofa per lo Imperio. Dóverfi dai Principi vendicar 
le ingiurie per modo , che fi liberino dal fofpetto di 
poter efier mai piÌJ ingiuriati, non che dal pericolo. 
Benché non doverli tanto penfare a fpegnere le lievi , 
e palTeggiere ingiurie de’ Tartari , quanto la grave , 
e durevole onta del Pruth, il giogo caudino de’ Rufiì. 
Avere allora prefervato l’ Imperio una donna ; do- 
verlo ora vendicare un’ altra donna , erede non meno 
del regno, ch^ delle virtù di Pietro. Guidata dai 
fuccefiì della fcorfa eftate , poter ella affai agevol- 
mente, dopo aver dato alla Polonia un Re , fatto 
vedere i fuoi eferciti al Reno , colorire il gran dife- 
gno di quel Genio della Ruffla d’ inlignorìrfi della 
Crimea , principal granaio di CoffantinopoH y avere 
H 2 un’ 
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un* armata da mare full’ Eudno, e fé non volge la 
faccia fortuna , chi fa ? Poterli anche fnidiare d'Eu- 
ropa il Turco, e dalla fede dello Imperio de’ Greci, 
i quali rifguardano alla Czara , come a lor vero 
^apo; a lei rivolti ergon tutti l’animo, la invitano, 
la chiamano , e non altro domandano , che porli a 
militare Tutto la fua bandiera. 

Piacqe allaCzara l’ardito conliglio delMunich, 
a cui davano aura le imprcfe della Crimea, e di 
Danzica ; e fu prefo di llringerfi Tempre pih co’Te- 
deTchi,c di continuar la guerra più caldamente, che mai. 

Non era perù rotto il filo de’ maneggi pacifici; 
e nel mentre li cnnfulrava,* qual folTe luogo più atto 
per il CongrelTo , che fenza niim frutto fi tenne poi 
a Nimirow, Città della Polonia, li fparfero i Te- 
defehi nella Bofnia, nella Servia , nella Valacchia, 
e nella Moldavia, dichiarata a’ Turchi la guerra. 
Dove rilevavano i pericoli , che correva il Romano 
Imperio dopo la pace conchiufa tra i Perfiani , e i 
Turchi ; e facendo allufione a non fo quali punti 
fpettanti al pellegrinaggio della Mecca, e alla reli> 
gione , di che erall tra loro convenuto , predicavano 
Criftianità perduta per la riconciliazione de’ Settari 
di Omar, e di Ali, per la riunione del Maomettifmo. 
Al che conveniva opporli di buon’ora, e con tutte 
le fojze, . r . > 
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Il Conte di Munich pensb in' quell’ anno a unà 
più feria imprefa, che quella dell’ anno fcorfo ; e 
quella fu l’airedio di OczachoW prefìdiata da venti- 
mila, e più Turchi, e munita di ogni maniera di 
cofe necellarie alla difefa. Per poter batter la for- 
tezza anche dalla parte del mare , ed aver che op- 
porre alle galere, che fogliono tener quivi ì Turchi, 
per impedire a’ Cofacchi di venire giù per il fiume 
con piccioli ballimenti ad infellar le rive del rhar 
nero , fu fui Borirtene , che ha la forgente nella Ruf- 
fia,e bagna l’Ucrania, fabbricata una picciola flotta. 
Ma dovendoli i navilj , o i barconi , collruirll al di 
fopra delle cataratte , che per lungo tratto cafcano tra 
gran'pietroni di verfo le foci del fiume , convenne far- ’ 
gli piatti ; e non furono perù in mare dì grande utilità. 
Affai più confiJerabile fu l’ armata che fi alleili 
quell’ anno fui Tanai. Dovea effa poter venire alle 
mani coll’armata Turchefca'del mar nero-, e fecon- 
‘dare il Lafcy, che era egli in quell’anno per entrare 
nella Crimea a divertire i Tartari, e agevolar l’ im- 
prefa del Munich contro a Oczachow. Nel cuor di 
primavera marciò il Munich dalla Ucranla ccm un 

* r 

efcrcito di feffanta in fettanta mila uomini, Ccm gfan- 
diflìmo traino di ’ vettovaglie , e di artiglieria , c con 
due mila cammelli per portar le bagagUe' e le tende . 
Divifo in tre parti l’ efercito pafsò fopra tre ponti il 
H 3 Bo- 
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Boricene. Uno di eflì era a Perewolozna, preffo al 
qual luogo tragittò Carlo XII. ritirandoli a Bendi;r 
dopo la giornata di Pultava. Avea il ponte piò di 
cinquecento tefe di lunghezza , ed era Topra cento- 
ventotto barche. Riunito di là dal fiume l’efercito, 
affrettò il Munich, quanto era poflìbìle la marcia » 
per prevenire i nuovi foccorfi,che sì per mare , come 
per terra gettava inOczachow il Vifire accampato al 
Danubio ; e paffato lenza contrafio anche il Bog , 
fu alla fine di Giugno a vifia della piazza. 

Videfi nell’ attacco di un gran trincieramento , 
che era dinanzi ad Oczachow difefo da gran quan- 
tità di Turchi, quanto poteffe la difciplina, e nella 
prefa della piazza quanto valefie la fortuna . Afiali- 
tono il trincieramento i Rufii fino a tre volte , ben- 
ché fieramente malmenati le prime due , e ne cac- 
ciarono alla' fine il nemico. La piazza la attaccarono 
dal lato più forte , non avendola ben riconofciuta , 
non ne avendo la pianta in difegno, fprovvifii di fa- 
fcine, di gabbioni, e delle altre cofe necefiarie, che 
portava la flottiglia , la quale non arrivò , che quin- 
dici giorni dopo la refa . Caufa della refa fu una 
bomba, che fe’ piombare la ventura del Munich fur 
un magazzino di polvere. E col favor del difordine, 
che cagionò il fuoco dentro alla Città , l’ affalirono 
acremente, « vi entrarono i Ruflì. Fu prigioniero di 

guerra 
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guerra il preHdio col Serafchiere , che il comandava ; 
e vogliono, che in quella occafione perilfe ogni frutto 
della difciplina Europea recata in Turchia dal Boa* 
nevai , alcune compagnie di cannonieri, che lotto alla 
fua fcuola lì erano formati . Nell’ alTalto furono feriti 
il Levendal, e il Keith, che pih con l’efempio che 
con la voce animavano i Rulli. Fu ridotto il Keith 
a non poter pih militate durante la guerra. Rifanb 
predo l’altro, e la continuò con grandidima fua gloria. 

Stette fermo il Munich alcun tempo fotto 
Oczachow per coprirla dall’ efercito Turchefco, che 
avanzava, e facealì Tempre piò numerofo fotto a Bea- 
der, lino a tanto che fode munita da fodener l’ade* 
dio, che, ritiratoli egli nell’ Ucrania per difetto di 
viveri, ben prevedeva ci avrebbon podo i nemici. 

* In fatti appena ebbe egli volte le -Tpalle , che vi fu 
podo il campo de’ Turchi . Ma per la difefa che fece 
della piazza il Generale Stoiifen , furono anche co- 
dretti a levarlo. Al che giovò non poco la flottiglia 
lafciata dal Munich alla imboccatura del flume. 
Nelle fortite , che fecero i Rudi , (ì ebbero chiare 
prove della virth delle picche contro alle fciable de* 
Turchi, come. fé ne ebbero contro alla Cavalleria 
de* Tartari della virtò de’ cavalli di Frifla. 

Intanto , che il Munich nurciava verfo Ocza* 
chow, G preparava |1 Lafcy nel medeiìmo anno trenu* 
- H 4 fette 
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fette entrare nella Crimea . Dicono ad alcuni del 
fuo efercito, e de’ più confìderabili non andalTe gran 
fatto a fangue limile imprefa , che nel fuo campo fi 
romoreggialTe, come già in quello di Celare , quando 
era Tulle mode contro Ariovido . Come Celare , 
diede il Lafcy licenza a’ malcontenti di andarfenc : 
fegnb loro i padaporti f e adegnò una fcorta , che 
dovea condurgli in Ucrania. Tre giorni dopo gli 
domandarono di ièguirlo , avvidilì dell’ error loro . 
Marciò il Lafcy da Afoph lungo il lido della palude 
Meotide per la {ùcciola Tartaria vettovagliato dall’- 
armata di mare, che andava codeggiando fono gli 
ordini del Bredal . Adicurò aiich’ egli la comunica-^ 
zione con Afoph per via di ridotti ; e fui fiume Mo^ 
lofchinawodi alzò un forte, dove lafciò gli'amma-' 
lati dell’ efercito . Il Kam lo afpettava con le fue' 
genti dietro alle linee di Precop già ridaurate da*' 
Tartari; ma lo afpettò in vano. Dal lido, della > 
Tartaria a parecchie marce dall’ Idmo fporge in ma-- 
re , come un capo detto Geniczi , e incontro ad eflb* 
mette una lingua di terra lunghidlma dall’ oppodo 
lido della Crimea verfo Arabat . Non vi è di mezzo ‘ 
che una bocca albi fbetta, per cui la palude Meo-' 
tide entra nel mar putrido , o fìa laguna , che dalle 
part^ridagna dell’ Idmo. Per ingannare adunque il 
Kam> che ii Precop lo afpetava , fece alto il Lafcy> 

a Ce- 
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i Geniczi , e gettato un ponte fui braccio di mare , 
che divide quel capo dalla oppofta lingua di terra , 
vi tragittò felicemente con Tefercito. Quando, ef- 
fendo a due giornate da Arabat, intefe effere accorfb 
a quella parte un grofTo di T arrtri , che ne difende- 
va TingrelTo. Che fare in una (Irettura tra due mari j 
dove una picciola banda potea tenere in colto* tutto 
uno efercito , dove non ci era luogo a difender le 
fue genti , e attaccare il nemicò con ifperànza di 
vincerlo ? Fece fcandagliare la laguna e trovato j 
che ci era poco fondo, e che per piccolo fpazio fo- 
fenaente avrebbe a’ cavalli convenuto nuotare , co- 
mandò , che con le botti , co* pezzi di cavalli di 
Frilìa, e con altro, che ci avea nell’ efercito / fi fa-i 
ce/fe alla meglio un ponte , o zatta dalla lingua di 
terra al lido della penifola. E fcavò ad un ‘tèmpo 
dalla laguna al mare una foflra’, con che protegger' 
la retroguardia, e le bagaglie. ^^Cosl non avendo 'il 
ilemico in tefta , nè thi lo' tribolàfTe alla coda , potè’ 
a fuo grand’agio in piò volte fragittar l’ efercito. SI 
aonducevano per la briglia i cai/allf, che guazzavano,' 
o nuotavan nell’acqua, a’ quali nOn avrebbe retto i! 
ponte 1 Saputofì da’ Tartari*, ch’egli avea mefib piede 
tìella Crimea abbandonarono ‘Arahat , è Precop ; 
ed egli prefo il cammino da quella parte, che l’ anno 
feorfo non avea tocca il Munich",‘prefe e abbruciò 
i ' * C?.' 
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CaraybafTar, Città delle pib ricche del regno; diede 
il guaito al paefe fcaramucciando Tempre co’ nemici , 
che mefcolati co’ Turchi Io aflalivano qua, e là, e 
ben tolto n dileguavano . Finalmente, fatto viltà di 
marciare ad Arabat, voltò a lìniltra, e ufci della Cri< 
mea con quantità di bottino, e di prigionieri per un’ 
altra lingua di terra non lungi da Genieczi detta il 
Schoungar, e mife le fue genti alle Itanxe lungo il 
Tanai, e il Donetz. A non altro riufcì la imprela 
del Lafcy ; fe già non lì voglia contare per un gran 
che un combattimento navale , eh’ ebbero in Agolto 
durante due giorni la flotta del Bredal, e la Turca, 
dopo il quale rientrò l’ una ad Afoph , e l’ altra a 
CafTa , dond’ era fortita . 

; Non fu niente piò felice una terza imprela 
che pur fotto gli ordini del Lafcy tentarono nella 
medelìma provincia le armi Ruffe l’anno fulfeguente 
trentotto. Il difegno era d’ impadronirli finalmente 
di Gaffa, onde avere un porto nel mar nero, e un 
piede nella Crimea . A ciò era opportunilTima quella 
Città , la piò ricca , e mercantile di tutto il regno , 
già la MelTina della Grecia. Incredibile è il traffico, 
che oltre il grano, il butirro, e il fale, vi G fa del 
caviaro che di là fi fparge per tutta Europa , e fino 
nell’ Indie. Glielo foraifeoooin grandillima copia gli 
fiurioDi ingranati , e nutriti nell’ acque balle , e quali 
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dolci della Meocide. Un ottimo tenitore ha la rada 
di Gaffa, ricovero dell’ armata Turca dell’ Eulìno. 
Era altre volte quella Città’ l’ antemurale di Criftia- 
nità contro gli Unni, che dalle vifcere della Tarta- 
ria inondarono quella frontiera dell’ imperio Greco . 
Se ne impadronirono coHoro ; e ad effi la ritolfero i 
Genovelì, che nella decadenza di Cofiantinopoli fìgno* 
reggiavano con le loro navi il mar nero. La tennero 
pih di due fecoli , e vi reOano ancora monumenti 
della lor Signoria. Sino a tanto che radicatoG il Tor- 
co in Europa ingoiò ogni cofa,che avea d’ attorno, 
e quivi ha Tempre tenuto un forte prelldio. Dalla 
imprefa di Gaffa fu impedito il Lafcy dal mifero (lato, 
a cui ridotto era il paefe, che per arrivarci dovea 
paffare, e lìngolarmente dalla difperfione della flotta 
del Bredal , caufata da una gran fortuna di mare . 
Dovea quella recargli viveri , e fecondatio nello af- 
fedio. Si riduffe la imprefa della Crimea in quell* 
smno a fpianare la fortezza di Precop , e’ parte delle 
linee, fcaramucciare al folito co’ Tartari, e lafciato 
un buon prelldio ad Afoph con Donduc-Ombo, che 
mettea terrore a’ Cubani , andarfene a’ quartieri nella 
Ucrania. Ciò, che v’ebbe di piò (ingoiare in quella 
imprefa, fu ringreffo dell’efercito Ruffo nella peni- 
fola. Non entrò già egli , nè per la lingua di Arabar, 
nè per quella del Schoungar, come il Lafcy intendeva 

di 
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di fare j che i Tartari aveano di buon’ ora occupato 
quei luc^hi, e fimilmente erano da loro ben guardate 
le linee dell’ Idmo . Non fapendo il Lafcy a qual 
partito appigliarli, gli fu mollrato da un Tartaro, 
che poco lungi di là verfo Precop fi fiendeva dalla 
Terra ferma alla Penifola un tratto di mare di po- 
chilfimo fondo , c foffiando Ponente , le acque ne 
erano cacciate affai lungi verfo il mare ; coficchè affai 
X’olte per qualche tempo rimaneva a fecco . Si com- 
mife adunque il Lafcy alla fortuna, che in tal cafo 
diveniva virtù; e tolto che fi alzò il vento , mife 
l’efercito in una fola fchiera di fronte, marciò arden- 
te, e a piè afciutto tragittò felicemente nella Crimea . 

Il Munith dopo prefa Oczachow nell’anno tren- 
tafette, e il fuo ritorno in Ucrania , diede gli ordini 
opportuni per afficurar la provincia, rifar l’efercito, 
e raccogliere viveri per l’anno venturo. Aveano con- 
tro il comune nimico ad operar di concerto i Ruffi, 
e i Tedefchi ; e ftringerlo-, fe poffibile , tra due. 
Vienna , che fui principio della citate del trentafette 
avea da ogni parte offefo i Turchi, e che verfo la 
fine della campagna s’era ridotta a patir la guerra 
difenfiva , proponeva in quefV anno di metter l’ alfe- 
dio a Vidino, piazza frontiera fui Danubio della Bul- 
garia ; dovere Petroburgo , ad agevolare un tal affé- 
dio, far marciare un buon corpo di Ruffi- nella Tran^ 
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filvanla, per chiamare a sè parte delle forze Turche, 
che dalla banda de’ Tedcfchi ingroflavano pih, che 
più; e per vie maggiormente ancora diftraerfe, do- 
vere il Munich , intanto che il Lafcy penetrava nella 
Crimea, intraprender Taffedio di Cozzino poda fui 
Niefter, e frontiera del Turco di rincontro alla Pol- 
lonia . 

I RulTi non marciarono in Tranlìlvania , avendo 
così il Lafcy, come il Munich, bìfogno e(G di genti; 
c fu rifoluto a Petroburgo d’intraprender l’aiTedio di 
Bender. Dicevano elfer fufficiente tal diverfione ai 
Tedefclii. Così potere i Rudi mettere il giogo a’ 
Tartari del Budziac , non ancora abbadanza domi, 
e così non lì allontanare dalle loro conquide, e Copra 
tutto dal Boridene fiume amico, e che per lungo 
tratto correva a feconda col loro efercito. 

Marciò adunque il Munich tirando a Bender; 
e padato il Boridene, andava con gran cautela cam- 
peggiando qua , e là fempre Tulle fponde di qualche 
fiume per la comodità dell’acqua, e dei forag^, di 
che ci è penuria in quelle bande, Avea l’efsrcito 
Ruffo per quei deferti fembianza di un groffo va> 
fcello in mare , che porta con sè Tuoi magazzini , 
ogni cofa che è neceffario , e il terrore ovunque egli 
vada. Degli ammalati quali niuna cura; meno atP- 
cora , che Te ne abbia in. mare , non potendoli in 
.. - quei 
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quei deferti fare fpedali , nè altri provvedimenti ,• 
come d’ ordinario H pratica nelle guerre di Europa . 
Quando avveniva , che prendeffero cabrati , o buoi 
fui nemico, che era Tempre a fronte, quella feda 
che fanno i marina; all’ avere provvilìoni frefche , 
quella (leflà levavafi nel campo. Secondo che l’efer* 
cito andava confumando le vettovaglie , che feco 
conducea , abbruciavanlì i carri , e mangiavanfl i 
buoi divenuti inutili ad altro. Codeggib lungo tem> 
po il Munich le rive del Niefter con ifperanza di 
palTarlo, e farfi la via airalTedio di Bender. Ma i 
Turchi, che ne tenevano la oppofta riva, e non 
lo perdevan di villa, neMo impedirono, intanto eh’ 
egli era quali ogni dì alle mani co’ Tartari. Softe- 
nuti colloro da un corpo di Turchi, Io andavano 
fuir altra riva bezzicando a’ banchi , e alla coda , e 
miravano fegnatamente a totali i viveri . Senza la 
difciplina, e la vigilanza del Munich lì farebbon 
trovati i RulTi in cattiv’ acque. Tra le molte feara- 
mucce, ch’egli ebbe co’ Tartari ce ne fu di affai 
groffe, e tale, che potea dirli giornata. Lo tribola< 
vano ora in un modo , ora in un altro : Io facevano 
di continuo dare all’ arme ; ed egli era fempre pronto 
a marciare, e a combattere. Finalmente indebolito 
#oItiffimo dalle fteffe fue continue vittorie, difpe- 
rando del palfaggio del Nieller, e dovendo peniate 
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ajla propria Calvezza, mafTimamenre che infieriva 
la pelle in quei luoghi, prefe di ridurli a' quartieri 
nella Ucrania ; non fenza avere prima fatto demo- 
lire Oczachow, per cui ci avean lafciato la vita da 
ventimila RulTi ,e che quell’anno, che $’ erano fatti 
così vivi i T orchi , non fi farebbe potuta tenere » 
come r anno fcorfo . Ond' egli pensò a non voler 
difendere quello, che gli era forza perdere in ogni 
modo. 

Gl' infelici fuccedi di quella campagna , tanto 
dalla parte de' Rudi, come dei Tedefchi, levarono 
di gran doglianze tra le Corti alleate. Si dolevano 
a Vienna , che dal Munich , e dal Lafcy altro non 
fi facede, che badaluccare, correr giollre, e tomea- 
menti contro a’ Tartari, mentre i Tedefchi aveano 
addoflo inlieme col Vi lire il nervo delle forze Tur- 
chefche. Dicevano all’incontro i Rudi eder la loro 
guerra alTai piò feria, che non fi penfava; collare gii 
alla Rudia predo che cento mila foldati ; del male 
ederne caufa i Tedefchi, avendo nel trentafette sbran- 
cato l’eferciro, lafciato in Danubio, e la dotta che 
vi aveano, non edendo marciati a Vidino, conquido 
facile allora , e fempre importantidimo , da cui di- 
pendeva in gran parte la fomma della guetrà ; nel 
trentotto ederfi perduta Orfova , antemurale di Bel- 
grado , per le poche genti , che aveano in campo , 

per 
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per le mutazioni continue di capitani, e di configli, e 
per altri Cmili difordini, di cui eflì foli aveano colpa. 

Con tali diffapori fi continuò dalle Corti amiche 
la guerra .in quell’ anno trentanove, in cui fu accet- 
tata d’ambe le parti la mediazione della Francia, che 
s'interponeva per la pace. Il Lafcy non ufcì di Ucra- 
nia lafciato Donduc-Ombo nel Cuban , il quale alla 
teda de luci Calmucchi cercava i Tartari nelle loro 
piò ripofie tane, facea man balla fopra quanti gliene 
cadeanq nclle|mani-: mandava i ragazzi, e le donne 
a popolar la RulTia ; e tra quella , e la Tartaria fa- 
ceva un vero deferto. E ciò fecondo il collume degli 
Orientali , che fpiantato un paefe , e trafportatine 
altrove gli abitanti , ci fanno più fondamento per 
afiìcurar la frontiera, che fopra le migliori fortezze. 

,, Ritenne quell’anno il Lafcy in Ucrania la gc- 
Icfia , che di sè davano gli Svezzefi . Aveano quelli 
di gran maneggi alla Porta, da cui erano Ilari rico- 
rofciuti amici ; tenevano fcgrete conferenze in Stokolm 
col Minillro della Corona di Francia ; da Brell afpet- 
tavann ne’ loro porti una fquadra, in Carlefcona noti 
fi davan da fare per accrefcer le lor forze navali , 
aveano fatte gran canove di vettovaglia in Finlandia , 
e fotto fpecie di rimutarvi, i prefidj, vi mandavano 
ogni dì nuove genti . II. Lafcy adunque llavafi in 
Ucrania pronto ai 'primi moti ad accorrere contro 
‘ ‘ ’ l’efer- 
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r efercito fulla frontiera verfo gli Svezzefi , munita 
già di ogni cofa atta a fodenere il nemico. 

Con Vienna H accordò y che il Munich dovefle 
in queir anno marciare dirittamente a Coczino a tra- 
'verfo alla Fellonia . Con che avrebbono i Ruffl pa- 
rtito affai meno difagio di vettovaglia, e meglio fe- 
condato i Tedefchi in Ungheria. All’ entrar di Mag- 
gio mandò il Munich un corpo di truppe con molte 
bande diCofacchi lungo la riva fìnilha del Boriicene 
a feconda del fiume , facendo così fembiante di tirare 
a Bender, come avea fatto l’anno feorfo. Quando 
egli in un fubito pafsò al di fopra il medefimo fiu- 
me, ed entrò nel Palatinato di Volinia. II metter 
piede fu quel di Polonia, e il domandarne il paffo, 
fu una cofa . Se ne allegò per ragione la necefTità 
'della guerra, Dio piò forte di tutti ; fi promife di 
pagare ogni cofa,c la più efatta difciplina. Ammu- 
tolirono i Poilacchi al vederli in mezzo alle armi 
'Ruffe, che vedutele difeofio aveano contro ad effe 
levato tanto la voce , cafo che turbar volelfero la 
neutralità della Repubblica . I Turchi , che fulle rive 
del ' Niefter afpettàvano i Rufiì ,• faputili entrati in 
Volinia, palfarono il fiume, ed entrarono anch’e'in 
dall’ altra banda della Pollonia nella Podoiia. Dice- 
vano feguir l’efempio del nemico, e convenirli ire a 
cercarlo ovunque ^li foffe . Fu da’ Tartari corfa in 
, Tom. VI, I pie- 
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piccioi tempo, e danneggiata in ogni fua parte qaella 
provincia bagnata da bei fiumi, fmaltata di belle 
praterie, e che fornifce tanti capi di bediame alla 
metii di Europa . Fuggivano da ogni parte le genti 
di campagna, abbandonando alla mercè del foldato 
ogni cofa ; e fu anche quello uno efempio del quanto 
fia inferma una neutralità, quando non armata. 

Mentre facevano i Turchi in Pollonia di frou> 
teggiare il Munich, avea il gran Vifire in Ungheria 
rivolto le mire a Belgrado. Venivagli agevolato 
Tafledio di tale imponantìlTtma piazza dal conquido 
fatto l’anno anteriore di Orfova, dal baffo dato, 
in cui erano ridotte in quel regno le cofe dei Te- 
defchi , i quali egli confidava di vieppib ancora di< 
fordinare ufcendo di buon’ora in campagna. Nè gli 
andb fallito il penderò. Il Vallis , che comanda 
qued' anno ì Tedefchi , lafcib a’ nemici prendere 
non lungi da Belgrado il campo di Crodka ; e quivi 
fi avvisb imprudentemente di attaccargli. Credeva 
forprendervi un corpo di foli diecimila uomini ; e 
vi trovb tutto l’efercito ben trincierato , e difefo 
dall’ artiglieria di un ridotto, che batteva di fianco 
la campagna. Tale fua credenza fece sì, ch’ei non 
marcib con tutte le forze . Il cammino , eh’ ei ten- 
ne, è una lunghilfima gola tra* monti , dove gli 
convdhne sfilare i e fecondo che sboccavano le fue 
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genti ) e n mettevano in battaglia , furono ricevute 
da' Turchi già fchierati nel largo ; e le une dopo 
r altre disfatte. La tefta dell’ efercito era in gran- 
dilTima parte compoda di cavalleria , a cui non era 
atto il terreno , dove lì avea da combattere . Que- 
lli , e altri limili difordini cagionarono il giorno 
ventidue del palTato mefe la rotta de’ Tedefchi , 
dopo la quale debbono naturalmente afpettarlì a 
vedere il campo de’ Turchi fotto a Belgrado. i 
Ecco, Mylord, le ultime novelle, che abbia- 
mo qui intefe in Cafa la Palatina di Mazovia , 
Dama di quel valore , che rifponde alla fama del 
Palatino luo marito. 
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Hamburgo ^o.^gojìo 1759. 

T à Effetto , cTie quafi immediatamente confegul 
di Crotska , fu l’ affedio, che pofero i Turchi a Bel- 
grado. Indebilito di molto l’efercito Tedefco, e ri- 
tiratofi Cotto alla piazza , potè il Gran Vifire mandare 
di là del Danubio un corpo di genti , e fignoreggiare 
le due rive del fiume. Tanto più, che diftrutta da* 
Turchi parte di una flotta, che aveano i Tedefchi 
fui Danubio , gli aveano forzati a far faltare il rima- 
nente in aria per non vederla cadere in mano del 
nimico. Il corpo de’ Turchi , che avea paffato il 
fiume , era tanto groffo dà dàr gelofia , che egli ten- 
taffe un colpo di nlàno Copra Temifvar. Perchè il 
Vallis, laCciato un^grofTo prefidio a Belgrado, pensò 
a tragittare il Danubio , e correre alla difefa del Ban- 
nato. Così al Gran Vifire venne fatto il colpo, e 
gli riufcì di entrar nelle linee tra la Sava , e il Da- 
nubio abbandonate dal Vallis, e donde veptidue anni 
prima era ufcito contro un altro Vifiref il Principe 
Eugenio ficuro della vittoria. Riportò il Vallis un 
qualche vantaggio contro a’ Turchi a Panzova ; non 
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così però che impedito ne veni (le l’afTedio di Bel- 
grado, e eh’ egli non fo(Te coftretto pochi giorni dopo 
a ripafTare il fiume, affine di foccorrere la piazza. 
La (ìringevano quali da ogni parte i Turchi padroni 
del Danubio, e non rimaneva a’ Tedefchi, che quell’ 
angolo di terra , che è tra la Sava , e il Danubio a 
Occidente, dove è porto Semlin, e dove il Vallis avea 
mefifo il campo per non elTer tagliato fuori da Belgrado. 

In tale (iato erano le cofe , quando fi rtrinfero 
pih che mai i maneggi di pace ordita dall’ Ambafcia- 
dorè di Francia, che trovavafi da qualche tempo nel 
campo de’ Turchi. Vi fu da’ Tedefchi fpedito il 
Conte di Neuperg , uomo di grande affare , il quale 
ha conchiufo l’ultimo di Agorto la pih mirteriofa 
pace, di cui fiali udito giammai , difdetta con folen- 
nità , e religiofamente olTervata dalla Corte di Vien- 
na . Oltre gli altri vantaggi , che ne trae la Porta , 
le viene ceduto quel primo antemurale dell’ imperio , 
che ha cortato tanti tefori a Crirtianità , la fortezza 
di Belgrado ; mentre rimaneva pure in piedi un efer« 
cito a foccorrerla ; mentre protertava il Comandante 
poterli ancora difendere, e tenerla per due meli ; e 
mentre i Rulfi alleati de’ Tedefchi, de’ quali non fi 
fa menzione alcuna nella pace, aveano a villa dell’ 
Ungheria riportata fopra i Turchi una vittoria, di cui 
grandiffimi erano già i frutti, e fiati anche farebbono 
in poco d’ora vie maggiori , I3 II 
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Il Conte di Munich alla teda di un efcrcito di 
/eiTantacinque mila uomini , traverfata la Pollonia , 
tirava a Coczino. Avea mandato il Generale Ro- 
manzoff con un grodò corpo di genti verfo Kaminiech 
frontiera da quella banda de' Pollacchi poda fui Za- 
bruch , che poco lungi di là mette nel Nieder , fa- 
cendo vida di voler ivi tragittare il fiume . Egli « 
medbfì alla teda delle genti pib efpedite , forzata in 
due giorni una marcia di quali fedanta miglia, pafsb 
il Nieder al di fopra di Kaminiech , deludendo i 
Turchi, che lo afpettavano al di là fulle rive del 
Zabruch dietro a forti trincieramenti muniti di buona 
artiglieria . Era il loro efercito forte di quarantamila 
uomini, e maggiore era il numero de' Tartari loro 
aiuti . Appena intefo effer padato il Munich , pada- 
Tono anch' elfi il Nieder , e corfero a coprire Coczi- 
no, a cui tendevano i Rudi. Opportunidìmo era 
il campo , che fcelfero . Podo fopra un terreno , che 
comandava in gran parte la campagna, aveano alle 
fpalle Coczino , alla fronte un fiumicello , che im- 
paludava qua, e là j la diritta era difefa da alture, 
e da folti bofchi da edb loro occupati ; e un gran 
burrone adìcurava la finidra, a cui non potevafi ar- 
rivare , fe non per ifcofcefì fentieri , ed idretture . 
Aveano in oltre ben munito il campo di trinciera- 
menti , e di artiglieria . Al che fare avea dato loro 
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il tempo il Munich, al quale convenne afpettare aU 
quanti dì per e(Ter raggiunto dal RomanzofT, che 
menava i bagagli , e le groffe artiglierie dell’ efer- 
cito, e fu nel cammino ritardato dalla fiumana , 
che avea menato gih i ponti per efTo lui preparati. 
Conveniva ancora al Munich prender lingua nel 
paefe nemico, rifar l’efercito di viveri, ben ricono- 
fcere il campo, che dovea attaccarli ; far sì, che la 
troppa celerità non gli toglielle le forze , come toglie 
la tardità la occalìone . Finalmente conofciuto , che 
la via meno dìfagevole alla vittoria era dall’ ala (inU 
Ara del nemico , marciò la mattina de’ venti AgoAo 
minacciandone la diritta. Quivi fembrò fare ogni fuo 
sforzo, attaccando le alture , penetrando i bofchi , 
facendo nel campo de’ Turchi fioccar le bombe. Vi 
accorfero quelli raddoppiando ogni forta di difefa ; 
e mentre ardeva da quella parte la zuffa , fatta dal 
Munich sfilare con' gran prellezza buona parte delle 
fue genti , ne fu tolto invelìita l’ala fmillra . £ non 
prima fi avviddero i Turchi del lut^o della vera pu< 
fina, e vi poterono far gagliardamente riparo, che i 
Ruin aveano già palTato le flretture , rovefciati colo* 
IO, che ne guardavano le bocche, e incominciato a 
piantar batterie, chp fcavalcavano le oimiche . Nel 
tempo , che dall’ efercico facevanlì tali movimenti , 
io alfaliva alla fobicna un nuvolo di Tartari ; -e un 
' 1 4 grolTo 
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groffo di Giannizzeri con efempio di iìngolar bra- 
vura penetrò quali la battaglia dei Ruffi. Non per- 
tanto rimafe la vittoria ai Munich , il quale, trovò 
, nel campo de’ Turchi quantità di munizioni da guer-, 
ra, e da bocca; e fenza perder tempo marciò ad in-, 
veftir Coczino , che il dì trenta fe gli arrefe a difcre- 
zione, effendofi ritirato già a Render l’ efercito T ureo, 
feonfitto dicci giorni innanzi. Di là come in trionfo 
prefe il Munich la via del Pruth , che vendicato potè_ 
vedere, e rilìabilito l’onore dell’ armi Ruffe guidate 
da lui. £ pochi dì appreffo entrato in Jaffy capitale 
della Moldavia , vi depofe il Cica , collocò nella Te- 
dia degli Ofpodari il Cantimiro , che militava nell* 
efercito , con grandiffìma feda ricevendo da’ Greci 
in nome della Czara l’omaggio , e i voti della 
provincia . 

In mezzo a tali fucceffì, e quando di poche 
ore n può dir di cammino erano tra loro vicini i 
Rudi, e i Tedefchi, che tenevano la Tranfilvania, 
ed anche lì erano qualche fquadriglie di Cofacchi^ 
lanciate lino nella Bulgaria , fu dal Neuperg con- 
chiufa la pace fotto Belgrado . Non molto tempo, 
dopo la conchiufe ancora a nome della Czara un. 
minidro Ruffo, che all’ efercito Turco avea mandato 
r accorto Oderman fubito dopo intefa la nuova della- 
fatai giornata di Crotska. Furono amendue maneg-., 
.... .. siate. 
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giate ) e conchiufe con la mediazione della Francia i 
che avendo pochi anni prima compodo le difcordie 
di Europa con l’ acquilo delia Lorena per sé, e del 
Regno di Napoli per un Principe delia Tua famiglia , 
le compofe ora con la ceffione , che fecero i Tedef- 
chi alla Porta di parte della Vallacchia , della Servia, 
e di Belgrado fmantellato ; e con la ceffione , che 
la Porta fece alia Czara di Afoph , così però , che 
fofle demolito , e con la promefla di legar le mani 
a’ Tartari , perchè non infeftaffero le frontiere dell* 
imperio Rullo . 

Così ebbe fine una guerra , che pareva da pria* 
cipio dover recare con sè l'ultimo giorno ali’ impe- 
rio Ottomano in Europa. Da’ Turchi fu governata 
con gran deprezza , tempor^giando a tempo y e a 
tempo molìrandofì vivi , ed ardenti . E la fortuna 
ubbidì al valore , che d’ordinario l’ha in briglia*' 
Ai Tedefchi fece perdere gran parte della riputa- 
zione delle armi loro ) e la frontiera y di cui abbi- 
fbgnavano il piò. Se fu di gloria ai RulTi, ne de- 
bilitò l’imperio fmungendolo di denaro, d’uomini, 
di marina; , difettandone le piìt belle Provincie la- 
fciandolo efoofìo alle medelìme ingiurie di prima, 
e rendendolo meno atto a falire a quel fegno di 
grandezza , che era il fine ultimo della guerra . ^ > 

Se dopo così grandi ayvenimqnti , pur le poteT- 
: . . 1 fero, 
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fero , Mylord , ftare a cuore le mie venture , io le 
direi , che lafciata Danzica , fu da noi prefa la via 
verfo Orefda . In mezzo a difcorfì di traffico , di po> 
litica , e di guerra , io mi era fcordato di chiedere in 
Danzica dell’ Offervatorio dell’ Evelio famofo Agro- 
nomo , per cui cagione il grande Hallejo imprefe già 
un pellegrinaggio. Non volli adunque avermi un 
giorno a pentire di una tale ommiffione , e andai a 
vifitare quella celefte vedetta, ora vedova di fpecu- 
latore. Dopo di che noi partimmo il dì quindici 
Agofto. Traverfato un buon tratto di paefe tutto 
fabbionicdo,che un Antedeluviano direbbe edere già 
flato un tempo letto di mare, corteggiammo un poco 
prima di giungere a Francfort le verdeggianti rive 
dell’ Oder, che, come la Duina, mena già al Bal- 
tico di così belle alberature per le navi « A Francfort 
tragittammo il fiume, e di là paflati nella Lufazia, 
paefe aflai bofchivo, e famofo per le belle fue tova- 
glie, ci rendemmo a Drefda in fette giorni di cam- 
mino. Dal che Ella potrà vedere, Mylord, che non 
fi corre in quelli paelì la polla , come in Francia , e 
in Italia. Drefda non è così fuori delle vie del Sole, 
che occorra farne una defcrizione . Le dirò bene , 
che grandiffima è quivi la pulitezza , e niente meno 
lo fplendor della Corte . E fo ben io , che ci trove- 
rebbooo un gran pafcoio gli occhi eruditi delle loro 
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Milady , a vedere le care fmalcature > i tanti bel 
diamanti , che brillano nel teforo del Re , le belle 
porcellane, così del paefe, come del Giappone, e 
della Cina, che lì confervano in un Palazzo detto 
d’olanda, il quale deve anche un giorno efler co> 
perto, come alcuni edifizj Cinefi, di tegole di por- 
cellana. Non parlo dei ricami, che fì fanno quivi 
in bianco, per cui nel mondo muliebre così alto 
rifuona il nome di Drefda. Vorrebbono alcuni, che 
come a Marlìglia , fe uè faceffero di minor prezzo , 
perchè lo fpaccio ne fofle maggiore . E per la ftefla 
.ragione dello fpaccio vorrebbono alcuni altri , che 
fofliero di un gufto un poco migliore le forme , e i 
dipinti delle porcellane che fì fabbricano in Safìbnia . 
Si ftorcono così un poco al vedere quelle minutiffì- 
me miniature, quelle dorature, quelle figurine col 
xnofìaccio, e coi panni impiafìrati di var} colorì , 
quelle facome non tanto leggiadre in cofa, che ha 
da efìer, dicon efìì, tutta leggiadria. Un modella- 
tor Francefe di quelli , che prefiedono alla fabbrica 
'di Chantilly , farebbe il cafo a Meiffen . Non faria 
mal fatto, mi pare, che ricopiafìero , pih che non 
fanno, la porcellana antica del Giappone, e della 
Cina, le cui forme hanno non fo che di belle, e 
infieme di efotico , come gli ahimalì , e le piante, 
che ci vengono di' U. Ma foprattutto panni , che 

van- 
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vantaggierebbono di molto un tal traffico , che monta 
ora aliai alto, fe prcndelTero a imitare le cofe an« 
tiche. Che vaghe forme per efempio di vali non 
ne potrebbon cavare ! Che bella cofa non farebbe 
avere in porcellana bella , e bianca qualche bel pez< 
zo di baffo rilievo, una ferie di medaglioni, d'Im- 
peradori , di Filofofi , le pih belle llatue , come la 
Venere, il Fauno, l’Antinoo, il Laocoonte model- 
late in picciolo ! Farmi , che fe ne vorrebbono or- 
nare tutti i gabinetti , e i deferti d’ Inghilterra . Non 
fo, s'ella fappia, Mylord , che alla maninconia del 
far l’oro fiamo debitori di quella bella porcellana 
di SalTonia . Il padre del prefente Re lludiava molto 
in Alchimia ; e fatto venire di Berlino un famofo 
Alchimilla di quei dì , per nome Bottcher , collui 
cercando l’oro, trovò la porcellana, che vale vera- 
mente tant’ oro . La prima , che fe ne fece , era bru- 
na, ed ora rariffima. Mi è venuto fatto di trovarne 
un pezzo ; e l’ ho dellinato per il Mufco del noflro 
General Churchill , che già non avrebbe invidiato 
al Sannazzaro le fue Egloghe pifcatorie , ma sì bene 
le fue porcellane . 

Da Drefda noi palfammo a Liplìa traverfando 
il piò bel paefe del mondo. La SalTonia è un palmo 
di terra, lì pub dire, ma la meglio coltivata, che 
un polla vedere j piena di popolo , e d’ indullria r 
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A ogni quarto di miglio di Germania , che rifponde 
a un diprelTo a un miglio Italiano, 0 Jnglefe, forge 
nelle llrade una colonna milliaria. Pareami viag- 
giare in miniatura nell’ imperio Romano. Arrivam- 
mo a Lipfìa nel tempo che (1 preparava ogni cofz 
per la Fiera. -Vi concorre quali tutta Germania, e 
mezzo Pollonia'e Ungheria a provvederli così delle 
manifatture del paefe , come delle foreftiere , che 
vi vengono da Hamburgo , per cui la Germania 
guarda l'Oceano. Un gran fonte di ricchezza è que- 
llo per il paefe. -Grandilfime prove ha egli dato, 
e dà tuttavia del fuo nerbo . Egli è T Elettore di 
SalTonia, dicon ivi, che fa le fpefe al Re di Pol- 
lonia. E balla dire, che da Carlo XIL in qua groC- 
fìflìme fomme di denaro fono ufeite del paefe ; e 
pur vi li mantiene tuttavia il credito dei fondi pub- 
blici , che , per dirla all’ Inglefe , é il polfo degli 
Stati. Un altro perenne fonte di ricchezza per la 
SalTonia, e pih indeheiente per natura, fono le mi- 
niere d’argento di Freyberg. Vanno quelle per lo 
meno del pari con quelle dell’ Hartz , polTedute ia 
comune dall’ Elettore di Hannover , e dal Duca di 
Volfenbuttel , e fono le più ricche, che fieno pre- 
fentemente in Europa , dopo perdute quelle di Spagna, 
e della Grecia. AITicurano,che fe ne ricavi ogni anno 
di netto , e battuto in Zecca un cento mila lire fter- 
line . Uno 
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Uno efempio affai ffrano G pub ivi vedere della 
forza , che ha appreffo gli uomini l’ abitudine , e 
come effa G converte in natura. Lavorando in tal 
miniera un uomo , è Gcuro , per gli aliti maligni , 
che ne efalano , di non campare oltre i quaranta 
anni , e anche meno ; e pur non ignora , che a pochi 
paffi di là a’ pie’ di quelle medeGme montagne, gli 
uomini campan fani oltre i feffanta , e i fettanta * 
Cìb non offante avvezzati così da picciolini in fu 
vi lavoravano così gaiamente a cavarne l’ argento , 
come G lavora a Meiffen a fabbricar la porcellana . 
Bifogna però dire , che in aiuto del coftume ci è 
venuta anche la Politica. Godono i minatori aFrey- 
berg di privilegi , e onori ampliflìmi ; fono come i 
Canonici a Colonia, o a Magonza. 

Un’altra particolarità notano ancora di quelle 
miniere *, che tutt’i temporaU, da’ quali è defolata 
la Saffonia, fogliono venire, e come sbucare di là. 
Le montagne di Freyberg fono polle al Sud , rifpet- 
to a Dtefda, e a Lipfia-, così perb, che rimangono 
quaG al Sudouell della prima , e al Sud-eli della fe- 
conda, per parlarle anche in terra co’ termini mari- 
narefchi. In una bella pianura è polla LipGa con dei 
giardini alta Olandefe che la circondano. Fu da me 
viGtato il Signor Mafcow, uomo nel Gius pubblico, 
apo-fcienza in Germania, riputatilfimo, maffìma- 

mente 
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mente per tenere la bilancia tra gli Elettori , e 
r Imperatore ; per altro di llile fobrio , di pulite 
maniere , culto , come colui , che là a mente Ora- 
zio da sfidare un Inglefe . In cafa- un altro Lette- 
rato di Lipfia hot veduto' un Mufeo di chiocciole 
de’ più rari che vegganfi . Non ci mancano , la carta 
di mufica, gli Ammiragli) il cuffiotto da notte di 
Nettano. E non fo, quanto pagafiì a ricordarmi il 
nome di un’ altra chiocciola vaghilTima , finllTima 9 
lucìdilTima da me ivi veduta) che vale, dicon elfi, 
fopra i cento ducati d’oro, ed è Ih mata al pari 
della fcala Orientale , il Pefceonio negro , o l’ Ot- 
tone di limili Mufei. 

Di Lipfia lì pafsb al chiollro militare del Re 
di Prulfia, il famofo.Pofdammo. Si conferva ivi 
quel Reggimento di foldati , che per la datura degli 
uomini ) lì pub dire il fiore della fpecie umana . So- 
no cotedi giganti ) che ) contando i foprannumecari-, 
montano al numero di quattromila , di c^i religio- 
ne , e di ogni paefe. Non vi ha però tra di loro 
difputa alcuna. Si è trovato il modo di fare 'che 
gareggino foltanto fra loro, chi fa meglio l’eferci- 
zio ) e le evoluzioni militari . Vedere a traverfo un 
vetro tagliato a faccette far l’efercizio a un foldato, 
e vederlo fare a codoro , egli è tutt’ uno per la giu- 
dezza del tempo y e per . la regolatità. Gli dicono 

occu- 
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occupati in troppe minuzie nel maneggio delle ar- 
Oli ; belle un giorno di mollra , inutili a una gior* 
nata. Autore della difciplina militare è il Principe 
di Anhalt , che. tanto brillò alla battaglia di Torino. 
Benché quel reggimento è femprecfotto l’occhio del 
padrone. Egli ne è propriamente il Colonnello, co- 
me fé ne intitola egli raedelimo , avendo egli detto 
anche a noi , che avremmo pranzato non alla tavola 
di un Re , ma di un Colonnello , che (la preflb al 
fuo reggimento. ElTo fa grandiflìma parte de’ fuoi 
penneri ; per elTo arriva a profondere . Come già in 
•Inghilterra" non fi' guardava a molte ghinee per un 
bel mezzo dito di margine più del confueto in una 
edizione, o in una (lampa così là non fi guarda 
a dieci,. e. anche I venti mila talleri per un palmo-, 
odue, che abbia un-uomo óltre la confueta milTura. 
n piò bello in foglio , che fia a Pofdammo , è - un 
certo 'Kaitland; di fette piedi,. e mezzo, imprefib a 
Dublino , n in altra {lamperia d’ Irlanda del mille 
fenecento Tedici. i'Qtiel reggimento in fomma è la 
delizia'del Ret .Jo'.vede ogni mattina al caldo, al 
gelo . montar la guardia , fenza eh’ egli fia mai vimis 
longo faùatus ludo. Allora Tuoi egli dare udienza, 
ammettere alla fua prefenza i foreftieri. Onde fu 
chi difle il palco della fua andeamera effer la terra, 
la volta il Cielo % Come in alcuni paefi s’ impiccio- 
. .. lifeono 
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lifcono le razze dei cani , de’ quali fi fa traffico , 
id s’ ingrandi Ice la fpecie degli uomiai , che fi vo- 
gliono foldati . E cib con dare in mogli a quei gi- 
ganti di Pcl'dammo le donne pih grandi ^ che fi brac- 
cano , dirò così , a tal fine in tutto il regno \ e 
unendo poi tempre infiemé i piò grandi , che ne 
vengono. Un palmo , che abbia una donna piò 
del folito, e il Re le dà la dote. 

Oltre quel reggimento delle lue guardie, egli 
ha fetranta, e piò mila uomini, tutti, fe non così 
grandi , belliffima gente , che pajono di una fola 
impronta . Gli Arfenali di Sterrino, di Magdeburgo, 
e di Wele! , ie piò importanti piazze, ch’egli ab- 
bia, ed anche quello della Capitale forniti di biio- 
nifiì.na artiglieria, e nel miglior ordine. I cavalli 
per li traini già belli, e ammanniti da gran tempo, 
e dillribuiti alle varie provincie , che in tanto non 


gli tengono ozioG; pronti. Tempre a mutare' i lavori 
di Cerere con le fatiche di ATarte. Fatto è, cITcgU 
può far marcare folla frontiera un efercit.-) di cin- 
quanta mila uomini con, tutto quel che v’occorre , 
in .meno tempo , che un noitro |[mprel;irio iti 
Italia non mette in piedi uà’ Opera in mufica. 

^ ..Riformatore fu veramente dello Stato, non al- 
trimenti cne lo jfirehbe del fuo Ordine un Abate , 
il quale riconducelfe i fuoi Monaci dagli agi della 
fo'm. VL ■ " fC ' Città 
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Città a zappar la terra fu’ campi , Sotto a Federigo 
fuo padre il paefe era dato alle magnificenze, e alle 
gale ; ed ei lo volle Spartano . Con una penna di 
ferro cafsò gli flipend; inutili , e le cariche di Corte ; 
penfando il luflb effer dannofo in un paefe povero 
di denari, e non ricchifTimo d’indudria; e che fenz’ 
armi numerofe , ben difcipUnate, e proprie non è 
il Principe abbailanza rifpettato in cafa, nè ricercato 
fuori. Ha ottenuto l’uno, e l’altro. Ogni Potenza 
vorrebbe averlo alleato , e ninno de’ fuoi fudditi , 
per grande che fia, vorrebbe aver fallito innanzi a 
lui io un minimo che. 

Quantunque la milizia fìa il gagliardifTimo fuo 
penfiero , e ogni cofa che lo circonda e lo feguita , 
fìa foldato ; non è però talmente intento alle cofe 
di pura guerra , che non lo occupi altro àncora . 
Le fue finanze fono regolare col pib perfetto ‘con- 
trappunto economico . Si parla per tutto del fuò 
Erario, umore flagnante nel corpo 'politico ,* dicono 
i mercanti, Caflfa militare, vita dello Stato, i fot- 
dati . E in un vàftiffimo appartaménto del palazzo 
di Berlino, quali per giunta dell’ Erario fi vedono 
tavolini , fedic ,* lampadari d’ ogni forra , balaufirate 
d’ argento . Ogni cofa , per così dire , è d’ argento , 
come altre volte' ne’ palazzi dei Re del Mefficó. 
La Pruffia , e’' la Lituania , eh' ei poffiede Y disfatte 



DI Russia. 

già dalla pdle, ei le ha rifatte, mandandovi colo* 
Die comperate ne’ paefi cattolici della Germania , 
dove i Proteflanti , che ci ha , non hanno libero 
efercirio della lor profeiTione. E in quei climi ha 
rilevate razze di cavalli , che hanno oramai gran 
riputazione. 'Ha fabbricato quali tutto Pofdammo ; 
un Tempio' tra le altre pei Tuoi foldati, dove vedelì 
la propria Tua tomba fiancheggiata a delira, e a 0- 
niUra da Marte e da Bellona , già da lungo tempo 
cacciati da’ tempi • Ha accrefciuto a difmifura Ber- 
lino, facendone di nuovo la metà, che dal fuo no- 
me chiamali Williemllat. Le cafe, a dir vero, non 
vi fono così care , nè così abitate come fono in 
Hannover s Square , Io preparo i nidi die’ egli ; 
^ quando che lia , ci verranno gli uccelli a polare da fe . 
Peccato, che quello Principe avuto non abbia a’fuoi 
fervigi un Palladio . II Czar Pietro non lo ebbe egli 
-neppnre. £ il defunto Re di Sardigna, che tanto ha 
fabbricato .anch’ egli la fua Torino , non forti per 
Architetto, che un Giovata, 
r " Non è poi l’ultimo 'de’, fuoi penlìeri l’Agricol- 
tura. A- quel modo , che 'il Czar mandava ne’ paefi 
'forellieri i giovani gentiluomini ad impararvi la pu- 
' litezza ,’ o la marina : . egli ne manda in collegio 
alla campagnara lludiarvi;di fare fruttificar la terra. 
Di vero., moltiffimo egli ha promoflo quell’arte, 
; K 2 la 
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la importantiinma di tutte . £ non maraviglia , da 
che oltre al pane , che ella dà a’ foldati , egli pof- 
lìede fono titolo di gentiluomo quantità di terre in 
ogni parte del Tuo regno, che è tanto difTeminato 
nella mappa. Ella fa , Mylord , che gli Ugonotti 
fuorufciti di Francia recarono anche a Berlino le ma* 
nifatture , e le arti . Quella del lavorar T acciajo vi è 
portata a un grado eccellente ; e i panni altresì , 
fopra tutto il hleu , vi fi fabbricano molto beili . 
MoltilTimo incoraggifce il Re una tal manifattura. 
Air efempio della loro grande Elifabetta, ha proi- 
bito fono gravilTime pene la fortita delie lane dal 
paefe . Ha fondato in oltre un gran magazzino di 
.lana, donde fe ne avanza a' poveri opera;, che non 
hanno il modo di comperarla *, ed elfì poi la fcon- 
tano in tanti lavori per conto del Re. Avanti ch’egli 
delle ricovero a Stanislao in Konisberga , provvedeva 
in gran parte la RulTia di panni ; ma dopo quel 
fatto , arbitri fon divenuti di quel traffico i fuo! com- 
patrioti . 

' Che le dirb poi , Mylord , del Principe reale 
tanto amico delle Mufe ? ApprelTo a lui non llem- 
tno nel fuo Palazzo di Reinsberg molti giorni , che 
mi parvero poche ore. Furono da noi vedute le 
. fue virtù da privato. Quando egli falirà fui trono, 
^ ammirerà il Mondo, le fue virtù principefche. £ vi: è 

gran 
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^ gran ragione di credale, che faranno da lui cercati 
gli uomini grandi con quello (lefTo ardore, che fono 
cercate dal Re fuo padre le grandi perfone. 

Da Reinsberg porto non lungi da Ferberlino, 
dove feguì la famofa giornata tra il grande Elet- 
tore, e gli Svezzert, noi partammo in Hamburgo. 
Il paefe, che è tra due, è tutto fabbia, fimile.'a 
quello , che traverfammo partiti di Danzica . Ham- 
burgo, che nell’ origine fua prima non fu altra ^cofa , 
che un 'forte eretto da Carlo Magno contro a’ Bar- 
bari del Norte, è per la Germania nel prefente flato 
di cofe quello, che era altre volte Ausburgo. Voglio 
dire r emporio delle merci Indiane , o Orientali , 
che ora trafportano in Europa gl’ Inglefi, e gli Olan- 
defi ; come già un tempo i Veneziani. Ma che par- 
lo io a un Inglefe , di Hamburgo , pieno d’ Inglefi , 
e a poche miglia fi pub dire da Londra, attefo la 
odierna navigazione ? Le dirb io forfè , che è ric- 
chirtìma querta Città , che ha da trecento navi mer- 
cantili in mare , una nave da guerra , che ha buona 
parte nella pefca della balena , un gran traffico in 
Portogallo, e in Ifpagna, e che qui fanno fcala le 
tele , che in si gran copia vanno di Slefia in Ame- 
rica? Le dirb piuttorto, che qui ci afpetta da qual- 
che tempo il nortro vafcello, che per ordine di My- 
lord Baltimore doveva da Danzica fare il periplo 
K 3 della 
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della Danimarca per levarci in Hamburgo . Le dirb 
ancora , che mi par mill’ anni d’ imbarcare , e pre> 
go , che fpiri quel .vaporofo vento d’ £(1 , tanto ne- 
mico de’ fooi compatrioti , ed ora amico mio, il 
quale mi riconduca ben predo a S. James, e a Lei. 
E pur mi fembra di potermi lufingare, Mylord, 
che nell’ ameno fuo Parco: 

PtfcUur in nojhum nditum votiva juvenca. 
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Berlino tj. Agoflo 1750. 

Xl traffico degl’ Inglefi in Perfìa per via della Ruf- 
fu, e del Cafpio, di cut molto fi è ragionato così 
pel mondo mercantile > come nel politico, era nella 
prima fua infanzia, quando io mi trovava in Petro- 
burgo. E così io avrei potuto foltanto foddisfarla 
intorno a ciò, che H afpetta a’ Tuoi principi, rinfre- 
fcandomi la memoria di quanto ne, intefi dire a quel 
tempo. Se non che la. dimora, che ha novellamente 
fatto per molti giorni in Berlino uno .Inglefe , che 
in quel traffico ha avuto una parte grandiffima, fa 
sì, che io poffa anche foddisfarla intorno agli au- 
menti , e alla fine di quello , e che io polTa in fom> 
ma sbramare la erudita fua fete . .Ed anche per quedo 
mi giova moltiffimp l’ edere in un paefe , dove la 
parte razionale, dirò così, di coloro che viaggiano, 
è chiamata a vedervi tante cofe rare , e piò di ogni 
altra, non un uomo Re, ma un Re uomo. 

K 4 Quafi 


✓ 


Digitized by Googie 



IJZ V t A G G T 

Qjjafi fino da’ primi tempi, clic fcuoprirono gl 
Inglcfi il porto di Arcangel lotto il regno del fa- 
mofo Ivano Bafilide, e aprirono il traffico con la 
Ruffia, gittaron l’occhio fui Cafpio. Effendo quel 
mare di mezzo tra la Ruffia, e la Pcrfia, avvifarono 
col favore di elfo , e col favore principalmente del 
Volga , che corre tanta parte della Ruffia , e Cotto 
Afttacan mette nel Cafpio , di poter farli alla Perfia 
una via aliai pih facile, e breve, che non era quellà, 
che girando intorno tutta T Affrica , e parte dell’ Alia 
tenevano i Portoghefi allora fignori dell’ Indie , per 
andare ad Ormus nel Golfo Perfico . Senza che , la 
parte fettentrionale della Perfia , che bagna il Ca« 
fpio, è per il traffico affai più importante, che non 
è la meridionale. Fanno ivi nelle provincie di Shirvan, 
del Manzeradan , e Copra tutto del Ghilan , che è 
l’antica Ircania, le più nobili Cete, C le più famofé 
dell’Oriente. E con effe avrebbono voluto gl’ In* 
glefi tirar fu delle fabbriche di drappi, come- con là 
propria lana, che mandavano prima in Fiandra ,' avea- 
no incominciato quelle loro di panni , che tanto han- 
no profpcrato dipoi . A norma di un tal difegno varj 
tentativi furon fatti, e con tal fiKcefib, che non credette 
ilTuano dovergli nella fua Illorta palfar Cotto fileiizio. 
Ma in quei tempi nè le concquille fatte novellamente 
dai Ruffi Copra i Tartari verlb il mezzodì deU’Im'pej 
■ ' . - rio 
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rio erano cosi ferme , nè il commercio degl’ Inglefi 
così adulto, e vigorofo,che penfar fi potefie di ridurre 
a buon fine un così vado , e così compofio difegno . 

Non valfe però alquanti anni dipoi la mole di 
c(To ad 'iabigottire un Duca di Hollìein. II quale 
avendo eretto ne’fuoi flati delle fabbriche di fete, 
pensò a cavarne la materia dalla Perfia per via della 
Huffia . A tal effetto mandò in folcnne iaibafciata 
al Soff il famofo Oleario, come Ella fa ; e la cofa 
non riufcl ad altro, che a un naufragio fui Cafpio, 
e ad un’ affai buona relazione della colla Occidentale 
di quel mare: In quella guifa medefima che a una 
relazione degli Ottentotti riufcl la fpedizione , che 
per aver la parallaflì della Luna fece gii di un Aflro- 
nomo al Capo di buona Speranza un certo Krofick 
Bcrlinefe: imprefa , che efeguita à 'dovere, come 
ella è ora, è cofa veramente da un Re. 

Anche i Francefi , ardenti come fono da un 
tempo io qua nel traffico, la vena porta degli Stati j 
dice Bacone, penfarono a quefla via 'della Ruflìa j 
e ciò piìncipalmente, quando verfo la fine del re- 
gno di Luigi XIV. era in Parigi 'un Ambafciador 
di Perfia. Ma il difegno appena nato, fvanì. 

Finalmente Io mandò ad effetto il genio pazien- 
te, ed ardito degl’Inglefi. Un certo Elton uomo 
di mare, di traffico, e di- guerra, di fantafia viva- 

ce, 


154 Viaggi 

ce, e caldo di ambizione, gittb i femi di una tal 
pianta, gli coltivò, la vide crefcere, e portar frutti, 
ed egli lleflb dipoi fu la principal cagione, che ve- 
nille al niente , e perifìTe , fenza Tperanza di mai piò 
rimettere. Stato già a’fervigj della RulTia , e pratico 
di quei^paefì, vide con quanta poca fpefa lì pote> 
vano ivi carreggiar le mercanzie , e poi mandarle 
giò a feconda del Volga nel Cafpio; il vantaggio 
che faria venuto agl’ Inglelì dal trovare in Perfia 
una nuova fcala per le loro manifatture di lana , 
dove in quelle di Levante erano tanto fopraffatti da’ 
FranceG ; il vantaggio d’ inveGime i ritorni in feta 
cruda , e queGa comperarla di prima mano dai con* 
tadini GeGì del Ghilan , dove in Smirna , e in Aleppo 
conviene comperarla dagli Armeni /ignori del com- 
mercio interno dell’ Alia, che quivi la trafportano con 
le loro caravane . Avvisò, il tempo non potere elTere 
piò deGro a piantare lìmil traffico : numeroGGìmo e/Ter 
l’efercito 'del Nadir Sha, da noi conofciuto fotto noma 
di Koulicano, montare a dugento mila uomini, e avere 
Io Ge/Tó Nadir, gran fautore del commercio, trasferito 
novellamente la fede dell’ Imperio Perliano a Mefched 
capitale delKoraGan a poche giornate di cammino da 
AGraliat póGa fui Cafpio ; grandiffimo perciò dovervi 
elTere il cónfumo dei panni Europei , che vi fi porta- 
vano diXecohda mano da quegli Geffi Armeni>che traf- 
‘ ' ficano 
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ficana co’ Ponentini nelle fcale di Levante ; poterC 
ftendere anche il traffico a Kieva , a Bochara ) Stad 
regolati nella Tartaria , all’ oriente del Cafpio, e fino 
al Notte del Mogol, donde era in cambio da ricavamf 
oro , lapislazzuli , e altre cofe preziofe , che non ven- 
gono in Europa, fe non dopo lunghi giri per le Indie} 
e ad altiffimi prezzi . Per compimento de’ vantaci di 
un tal commercio efler neceflario aver fui Cafpio alr 
meno un pajodi vafcelli da febbricarfi fui Volga aC*- 
fan : così gl’ Inglefi avriano potuto a pofta loro correre 
anche quell’ acque, fatto capo principalmente in Affira- 
bad , e in Mefched fatto il centro de’ loro traffichi . 

Propofta la cofa alla Fattoria Inglefe , che è 
a Petroburgo, fu fpedito l’anno trentanove, come 
per taftare il guado , il medefimo Elton con un 
piccini carico in Perfia . Donde tornato con favore- 
vole, ed ampio decreto di Riza Kouli Mirza icg* 
gente dell’ imperio, effendo allora il Nadir alla 
imprefa del Mogol , comincib il difegno a prender 
corpo. Dalla Fattoria di Petroburgo paflàto il ma- 
neggio alla Compagnia di Ruffia fua principale ia 
Londra, venne con grandiffimo calore promoflb. E 
dopo qualche oppofiziooi fatte dalle compagnie di 
Levante , e delle Indie orientali , che vedevano «fi 
mal occhio voler quella di Ruffia entrare nelle loro 
giurifi^zioni , ebbe il cotìameroio del Cafpio la San- 
zione 
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zione del Parlamento. In RufTia non itlcbntrb' op* 
pofitione ninna . Oltre il legame , che l’ intereffe vi- 
cendevole ha fretto tra le due nazioni , non piccioli 
erano i vantaggi, che ne venivano in particolare alla 
Ruffia da un tal commercio ; il profitto Cngolar- 
mente del tranfito delle mercanzie Perdane, e In- 
glefi, il quale veniva a un tempo ad elTer tolto di 
mano al Turco. Vive adunque, e fanguignc erano le 
fperanze degringlefi. Si diedero grandi commifiìoni. 
£lton fu nominato Agente del nuovo Commercio. Il 
quale oltre ad ogni credere attivo, potè la primavera 
del quarantadue fciogliere da Cafan con un ricco ca- 
rico in un bravo , e , per dirlo all’ Omerica , ben ta- 
volato vafcello. Non molti giorni appreflb approdò a 
Afiracan , donde mife in mare ; e vide allora il CaC- 
pio per la prima volta fventolare le bandiere Inglefi, 
c fentl quella navigazione, che ha fottomeflo l’Oceano. 

. In Perfia non tornarono i conti così per ap- 
punto , come erafì figurato , o fembrato avea da 
principio . Suole appena la terza parte dell’ efercito 
Perfiano veftìrn di panno ; la (ìrada da Afirabad a 
Mefched piena di pericoli a cagione de’ Turcumani, 
che la infefiano; popolo feroce, che vive nel vicino 
deferto inaccefifibile agli eferciti per difetto ,d’ acqua . 
Pochiffimo fi trovò eflere il confumo , che delle 
cole Eufopee fi fa in Kìeya , e in Bochara . Senza 


1 


diRussia. 157 

parlare de’ pericoli , che fi corrono anche nel terri- 
torio della Ruifia Afiatica, dove i Tartari, e i Cal- 
mucchi fono dati alle ruberie , non meno che gli 
Arabi nell’ Alia meridionale. Aggiungevafi a quefto 
la condizione turbolenta, e mifera dei tempi , che 
correvano allora in Perfia . L’ aveano da lungo tempo 
tribolata e inlìfiolita, fmunta di denaro e di popolo le 
guerre le pih crudeli . £ Timmenfo reforo recato dall’ 
Indie dal Nadir, il quale poteva in parte rifiorarla, 
e darle nuova vita, era fiato da lui fotterrato aKelat 
luogo forte ; e folamente per via di graviffime rafie, 
c di efiorfioni veniva fofientato il filo efercito. 

Il traffico perb procedeva ; e in mano di no- 
mini indufiriofi, e fobrj era anche da fperame non 
mediocri guadagni. Se non che bollivano occulta- 
mente quelle caufe, e già incominciavano a mani- 
fefiarfi, che lo avrebbon alla fine difirutto. Gli Ar- 
meni già da Sha Abas trapiantati) dal loro paèfe , 
e ridotti a vivere di traffici, s’ ingelofirono fomma- 
mente: di trovare dei rivali nel Cafpio ; e cogli Ajh 
meni fi accofiarono , come era ben naturale , i mer- 
canti Rufiì , che di Cafan portavano in Perfia cuojo 
con altre loro mercanzie , e congiurarono amendue 
contro gl’ Inglefi . Avrebbono efiì lènza dubbio pro- 
vato con lor danno , quanto fia difficile contiafiare 
con gente afiuta , di un folo penfiero , radicata da 

lungo 
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lungo tempo in un paefe, ufa a' modi fervili dell’ 
Oriente, e, come egli è quaG impolTibile, che prof* 
peri a lungo andare un commercio piantato in mez* 
zo agli (lati di un Principe forediero. 

Ma quello, che gli diè predo il crollo, fu la 
marca del Sha Nadir , e del fuo efercito nelle prò* 
vinde del Cafpio . Durante i tre anni , eh’ egli fpefe 
beila conquida dell’ Indie, aveano i Tartari di Bo* 
ebara , e di Kieva fatto delle feorrerie nel Koraffan, 
e nel Shirvan i Tartari Lafghi ; donde così gli uni, 
come gii altri aveano tratto moltilTime famiglie in 
ferviti]. Non fu difficile al Nadir tornato vittoriofo, 
fottomettcre quei < di Kieva, e di Bochara, che abi- 
tano paefi piani , ed aperti ; non così dei Lafghi 
chiud d'ogn’ intorno dalle montagne inacceffibili del 
Oagidan , robudi della perfona , avvezzi a ogni di- 
•fagio , gelofìffimi della libertà , tutti foldati , gli Sviz- 
zeri dell’ Alia. In vano avea pib volte tentato la 
potenza Perfiana di foggiogargli \ e corre ivi in pro- 
vèrbio, che. quel Re, che è pazzo, prenda l’im- 
•prefa contro ai Lafghi. La prefe Nadir prudentilfi- 
mo fino allora ; ed ebbe il dédino degli altri . La 
faina delle fue geda indude da principio alcune tribb 
pode in fuUa frontiera dalla parte di mezzo dì a man- 
dargli odaggi, e a - (bttometterfi ; le quali egli tra- 
-piamb la pib parte nel- Koraffan giuda 1’ ufo Orieu- 
c.jr:u! tale . 
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tale . Dovca ciò bacargli , come baftò a Cefare dopo 
tragittato il Reno l’aver meflb paura a’ Tedefchi ; 
che già non avvisò egli d’.andargli ad aizzare ne’ ri* 
dotti delle lor felve. Nadir all’ incontro fatto ani- 
mofo da’ primi fnccelTi marciò innanzi , occupò un 
forte pafso, fi ficcò addentro tra i dirupi, e le gole del 
Dagifian. Nè molto andò, che da que’Montanari co* 
nofcitori dei lìti fu da c^ni 'parte accerchiato, ed alfa* 
lito il conquidatore delle Indie ; e non ad altro potè 
rìufcire la fcienza militare del rivale di Sefofiri , e 
dì Alefiandro , che ad ufcìr loro dalle branche , e 
ad accofiarfi a Derbent , donde trar vettovogliate per 
r efercito, che grandemente ne penuriava . Conobbe 
egli allora la comodità del mare per il facile tra- 
fporto di ogni cofa , che fia . Dichiarò Derbent porto 
franco, invitò i Rufit a portarvi farine, e grani. I 
quali allettati dal guadagno, benché l’imperio ìnge- 
lofito della vicinanza di un tanto efercito proibìlfe 
fono gravìlTime pene qualunque eftrazione del pae- 
fe , rifecero l’ efercito Perfiano ridotto agli ultimi par- 
titi , e falvarano il Nadir. Approdata a quel tempo 
al Ghilan la nave dell’Elton fu quivi noleggiata per 
portar rifo a Derbent. 'Sbarcò 1’ Elton a Derbent 
col Tuo carico . E andato al campo del Nadir fu 
da lui lungamente interrogato fulle cofe del mare, 
e del traffico. Gli rifpofe l’Élton coti precifione' Irf- 
• glefe. 
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glcfe , e in ogni cofa Io foddisfece . Lo accarezzb il 
Nadir, parendogli uomo da lui, che mulinava Tem- 
pre di grandi cofc. In fine promefTjgli mari , e 
mondi, non fu difiìcilc a così gran Signore ritenere 
«Tuoi fervigi un uomo amante di novit;^, e ubbriaco 
di far figura. La prima commidìone, che gli diede, 
fu di piantare un forte nel fieno di Balchan per te- 
nere a freno i Turcumani. I quali non contenti 
d’infeftare per terra la llrada da Allrabad a Mefchcd, 
infeftavano quivi con le loro piraterie la fpiaggia di 
Aftrabad, e le code meridionali del Cafpio. Si pen- 
fava intanto fieriamente in Perfia ad avere un'armata 
da mare. Il Ghìlan co’ Tuoi legnami e colla fiua bam- 
bagia , il Manzeradan col fuo ferro , ne avriano for- 
nito la Principal materia. Non odante la ignoranza 
dei Perfiani nelle cofie di mare,e il loro mal talento, 
tale fu l’attività dell’ Elton, che in poco tempo egli 
ebbe codrutto , e meflfo in mare un navilìo da guerra 
di venti cannoni . Con edo fignpreggiava quelle ac- 
que, evi facea calar le bandiere Rude , che fino al- 
lora non altro temuto vi aveano,che Tonde, e i venti. 
In fomma il Nadir incominciava a divenire in effetto 
per opera dell’ Elton la potenza marittimi del Cafpio, 
come lo era dato alquanti anni prima Pietro il Grande. 

Se tal novità foffe cagione di romori nella Cor- 
te di Petroburgo, non à da domandare. Si volle la 
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prima cofa , che T Elton foffe immediatamente ri- 
chiamato . La compagnia di RofTia , che non potea 
sforzarlo, gli offerfe una buona provvifione ; e in ol- 
tre, fe volea lafciar la Perfia,di far in modo, eh’ egli 
entrane nel ruolo degli Uffiziali nella flotta Inglefe ; 
0 ch’ei foflfe capo della fpedizione, a che allora s’in- 
tendeva , per la fcopcrta del paflaggio nel mar del Sud 
al Nord-ovefl dell’ America . O non foHe in fuo po- 
tere , o contro fua voglia , niente fu del perfuaderlo 
a tornare . Convenne alla Compagnia vendere i va- 
fcelli , che avea fabbricato a Cafan ; e finalmente fi 
vide rotta nel mezzo ogni fperanza da un decreto , 
che le fulminò contro il governo Ruffo nel quaranta- 
fei , per cui le era proibito ogni fotta di commercio 
nel Cafpio . Non ad altro fi pensò allora, fe non che 
a totalmente rifeccarlo e ad avere in Petroburgo 
quelle partite di feta cruda, che refiavano ancora in 
Perda per conto della Compagnia ; nè ciò potè eflec- 
tuarfi . Se quel commercio non fu così florido , come 
fi era creduto da prima ; e s’ egli ebbe qua , e là al- 
cun danno dalle ribellioni, che in quegli anni forfero 
frequenti in Perda , ebbe poi 1’ ultimo colpo dalla 
totale ruina , in cui fu involto quel regno alla morte 
del Nadir, che feguì l’anno dipoi. Fu allora difper- 
fo , e rubato ogni cofa , che apparteneva agl’ Ingled ; 
non altrimenti che in una fortuna di mare è fom- 
Tom. VI, L merfo 
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merfo uno fchlfo . E dopo date gran prove di valore 
perì anche l’ ifteflb Elton , che pur parteggiava tra’ 
Perfiani, e fperava confervare la fua fignoria del Caf- 
pio. Così ebbe poca durata il commercio degl’ In- 
glelì in Perfìa per yia della RufTia , ed ebbe fìns 
quali a un tempo con la vita del Tuo fondatore. 

La dimora , che , come le dilTi da princìpio , ha 
fatto qui un fnglefe,fhe di tali cofe pars magna fuity 
mi ha polio in iiUto di fcriverle tutte quelle parti- 
colarità . £d egli poi le darà , per quel che Tento , 
al pubblico in un ampio volume y infìeme con molte 
belle notizie appartenenti alla Perlla, dove ha lìan- 
ziato qualche tempo alla navigazione , e alla Ilo- 
ria naturale del Cafpio. £ lì potrà dire, che Te que- 
llo mare fu da prima veramente conofciutp per le 
conquille de’ RulTi , ora ci è cognito in ogni fua 
parte per il traffico degringleli, 

Intanto io^ non po(To mandare a Lei , Signor 
Marchefe , che della erudiziony barbara ) e della feta 
cruda di Perlla in cambio di quei bei drappi d’ar- 
gento ) e d’ oro , de’ quali Ella ci fa dono , lavorati 
pelle dott^ fabbriche di Atene, e di Roma. 
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Berline 4. Tebbtaje 1751. 

Noo è dubbio , che non Zìa da appropriare agl’ 
Inglefì , per le tante pene che fi fon dati nello av- 
viare il commercio del Cafpio , il fic vos non vobìs^ 
come ella dice, di Vii^ilio. Tutto il frutto nel co- 
glieranno i Ru(Ti . Di fatto fonoG ora gl’ IngleG ri- 
firetti al poter comperare dalla feconda mano di 
quelli le fete crude di Perfìa. In tal modo fono pre- 
fentemente ai RulTi di maggiore utilità le provincie 
dei Shirvanoy del Ghilano, e le altre bagnare dal 
Cafpio , che allora non erano , quando trovavanfì 
{otto al loro dominio. 

Senza parlare , che fa a maraviglia per la Ruf> 
Uà quel ricordo di Augudo de coertendo imperio » 
non il può dire, quanto allo ilato fieno colate quelle 
provincie durante i pochi anni , che le poHedette. 
Se ne infignorì ne’ primi torbidi della Perfia Pietro 
Primo con ifperanza di tirare a fe parte del ricco 
trafBco dell’ Ada, e per tema altresì che vi G anni- 
diade il Turco, e noi front^giafle anche dalla banda 
di Ailracano . Secento mila rubli, o Ga trecento mila 
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%ecchÌBÌ r anno ( ella poi , Sig. Marchefc , ci farà il 
conto per fuo comodo io talenti , o in fefterzj ) ne 
cavavano da principio i Rudi , pagate le milizie , 
che montavano a ventimila fanti , Tei mila Dragoni , 
e quattro mila Cofacchi . VuotatoG il paefe di anno 
|n anno di contadini , che fuggivano il giogo dranie* 
ro y diminuì la cultura della feta , della bambagia , 
e del rifo ; e calarono le entrate * D’ altra parte il 
clima caldo, l’umidor del fuolo, le frutta malfane, 
e la malignità dell’ aria , edendo i venti tenuti in 
colto da quelle altidìme montagne, che le circon- 
dano, rami del Caucafo , facevano ogni anno tra’ 
Riidi un gran macello. Si vuoie, che vi fieno rertati 
in quattordici anni da cento trenta mila uomini . 
E'ano per edi quel che nel genere fuo era la for- 
te/ ?a di Orlova polla giti nel letto, fi pub dire, 
del D .'.nuoio per gl’ Imperiali. Le redituirono nel 
trentalci , dopo averle tenute qualche anni per la 
Perfia , fino a tanto che Koulicano , con cui fe la 
intendevano, avelie fornito la guerra , che aveva 
allora coi Turchi . Nè le redituirono fenza di gran 
vantaqgi i di non pagar dazio nè per marcanzie, che 
recadero ne’ porti dd Cafpio, nè che di quivi edraef- 
fero ; e di potere in oltre , come gli Armeni in 
Zulla, vendere francamente le cofe loro in Ifpaano. 
pa quel tempo in poi rifiede a Reshd capitale del 
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Ghilano ua Confolo Ruflb, a cui è pertiìenb aver* 
una guardia di fold^ti fuoi nazionali. Con 'tali van- 
taggi , che hanno i RufTì , e con la fìtuazion loro 
fui Cafpio vegga Ella fe e’ non tireranno innanzi il 
commercio di Perfia . Avranno dagl’ Iftglefi àpprefo 
a navigar quel mare, come fi conviene. I perieoi' a 
che quelli ci hanno corfo , torneranno in lor prò . 
Ogni particolarità da elTi notatavi farà refa di ragion 
pubblica ; Che già ella può comprendere dalla fa*- 
mofa Relazione del viaggio dell’ Anfon , quanto poco 
fieno mifteriofi gl’ Inglefi in cofe, che appreflb tutt’ 
altra nazione farebbono da gabinetto . 

Di qualche particolarità del Cafpio, bendhè ella 
non veglia navigarlo , pofTo anch’ io foddisfare la fua 
curiofirà. Non occorre a lei ripetere, che non ci è 
ilato punto in Geografia , intorno a cui fieno inforte 
tante varie opinioni, quanto fu quefto mare. Tolo- 
meo ne pofe la lunghezza da ponente a levante , 
dove ella è da mezzodì a fettentrione ; e Io fece da 
tre volte piò grande , che e’ non è. Abulfeda prin- 
cipe Arabo ne diede nel fecolo del nofito Dante 
una rapprefentazione meno erronea, anche per quello 
che fpetta le latitudini delle code meridionali < Ofea- 
rio fu il primo, che ne adombrafie nella relazione 
del fuo viaggio la vera figura e grandezza , contro 
al quale fi levarono il Vofiìo , e il Cellario, «he 
L 3 . , Vo- 
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volevano piuttodo credere a quello, che fulla fede, 
non fi fa di chi, riferiva Tolomeo, che a quanto 
avea veduto co’ proprj fuoi occhi , ed oflervato 
l’Oleario. Finalmente il Czar Pietro ne fece levare 
la carta, e la mandb nel 1721. alla Accademia di 
Francia , nel cui ruolo era aferitto ; difiertazione de« 
gna di un Accademico Re. 

Allora folamente fi ebbe vera notizia della 
coda orientale, di quel mare, dove per effer tenuta 
da’ Tartari, e fenza porti, niun viaggiatore avea 
approdato . Ma quella colla fi conofee ora anche me» 
glio, mercè la fpedizione, che fece il Nadir a Balchan, 
affine di porre un freno a quei medefimi Tartari . 

Quel mare è mediterraneo fenza comunicazione 
alcuna cogli altri , contra il fentimento degli antichi, 
che lo credeano un golfo dei grande Oceano , toltone 
però Erodoto, e Tolomeo. Ch’egli ne abbia una 
fotterranea, o col golfo Perfico, o col mar nero , 
come hanno follenuto alcuni , chi ’I fa ì Converreb- 
be, per cib decidere, fare la notomia del Globo. 
£ dove è il Morgagni , che il poffa ? 

Non ha marea ; nè pub averla , fendo mare 
ifolato , e llretto . Salate fon le fue acque , e di tale 
profondità , che a qualche dillanza dal lido non ci fi 
trova fondo. Nè i mollri marini, per cui era altre 
volte tanto famofo , nè gli feogU , per cui era tanto 
yfany» , non ci fi ripefeano » Da 
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Da Maggio a Settembre è un bel navigarlo j 
e i mefi di Giugno, di Luglio, 'e di Agorto fono i 
migliori porti del Cafpio , come diceva del noftro 
Mediterraneo quel famofo Spinola* Ordinariamente 
vi regnano i ponenti; e il levante vi è leggieri ; e 
fa tempo piacevole anche nel cuor dell’ inverno . 
I gagliardi venti del Nord, e del Sud, che fofSano 
per la lunghezza fua ne atiinionzlcchianai le acque 
cacciandofele dinanzi , e le fanno falfre fino a tre t 
quattro piedi di altezza, e alcuna Volta anche pili* 
Quando bonacciano i venti, tornano le acque al lóro 
livello con un mar rotto e una furiòfà corrente ; 
e quella pih irregolare , e pih gagliarda di verfo le 
code di Ruflla , che altrove ; perché ivi sboccano le 
fiumane del Gamba , del ^aiet,- e' del Volga, 'che 
con effa combattono . Da cib forfè ri maggior peri- 
colo di quello mare , e dalla imperizia di coloro, 
che lo hanno fino a^ora navigato; ì Ruffi da quel- 
la banda fono ancora novizi nelle marinàrefche bi- 
ffane, come altri direbbe ; e non' furono mai*, come 
ella ben fa, grandi naltigatori i Pe'rfiani * - • • 

Di porti , del rimanente , ‘ non ha dovizia il 
Cafpio. Nella fpiaggia fettentribnale; toltone Afirà- 
can dentro al Volga, niuno* La orientale è quali 
tutta difefa da fcogti da non à'ppreffarvili : ’è come 
merlata di Rocce» La f un -feno denominato Baj» 
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di Alefìfandro , il cui nome è in Oriente nelle bocche 
del popolo, quanto Ca in Francia il nome di Giulio 
Cefare . E là ancora è il feno di Balchan , covile de* 
pirati Turcumani. Aflrabad alla punta della fpiaggia 
di mezzodì porge una fpecie di porto alle bocche, 
del fiume Korgan . A Alemmarood , e a Farabad , 
nel Mazanderano polTono dar fondo le navi . Lan> 
garod , e Enzellee fono nel Ghilano pafTabili rade. 
Baku nel Shirvano , pollo fulla fpiaggia occidentale , 
donde i Turchi danno il nome a quedo mare è il 
più fìcuro porto, fe non è il foto, del Cafpio; di- 
fefo da ogni vento, arginato dalla natura contro a* 
naarofi affiora tuta filent. Quali uno direbbe, che 

hìc non fejfas vìncala naves 

Ulta tenente anco non alli^at ancora morfu » 

Fioriva quivi altre volte un gran traffico di feta 
cruda del Ghilano, e quivi fi carica fale di rocca, 
zolfo, e zaffrano, per cui è famofa Baku. Nieza- 
bad ha un affai buon tenitore. Derbent, porta di 
ferro , o la porta Cafpia , che tocca le montagne 
del DagUlan , fondata dicefi, da Aleffandro, per la 
cui prefa già trionfò il Czar , e da Nadir fatta porto 
franco , non è, che flatìo malefida carinìs, II re- 
ilante della fpiaggia da Derbent a Aflracan baffo, 
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la più parte e paludofo , e coperto la metà dell* 
anno da un’ aria folta e nebbiofa . 

Si rtende quello mare dai quarantafette ai tren- 
tafette gradi di altezza di polo, ed ha qualche mi- 
glia più, o meno la lunghezza del noftro Golfo, 
Di larghezza ha dugento miglia circa , e poco più 
di cento a Baku,’ dove più che in altro luogo fi 
riftringe . 

Servono ai naviganti di gran fegnali le mon- 
tagne altiffìme , che da ponente lo fignoreggiano , 
e da mezzodì. Torreggia tra quelle il Demoan 
emula dell’ Ararat, fu cui vogliono i Perfiani, che 
fi fermaffe l’arca. L’ifielTo Arat , quando l’aria è 
ben purgata , e chiara, fi vede dal Cafpio. E non 
lungi da Baku forge una montagna , che per il gran 
talco , di che abbonda , ha fembianza di un monte 
di diamanti quando è percolfa dal Sole. 

Ma egli è oramai tempo , Sig. Marchefe , di 
finire quella nollra navigazione, e di tirarli in por- 
to. Ella mi creda il fuo ec. 
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P of damma tg. Febbrajo 1751* 

Un 3 particolarità , di cui non le ho fatto parola 
nell’ ultima mia lettera , fi offerva nel Cafpio de- 
gna di confideraxione moltiflìma. Di cui tanto pih 
credo doverne con lei ragionare , quanto che il gran 
fenomeno , che mofira quel mare , è una riprova 
anch' eflo della verità delle fpeculazioni di un uo- 
mo,, che ha fatto tant’ onore all’ Italia , e di cui 
abbiamo a caldi occhi pianto la morte amendue . 
£ il fenomeno è l’ alzarli, che fa continuamente il 
livello di quel mare. 

Ella fi, ricorderà, come Eufiachio Manfredi ef- 
lèndo per affari d’acque a Ravenna , e facendo quivi 
fue livellazioni , fi accorfe , che rimanevano al di 
fotto del livello del mare i piani terreni degli an- 
tichi edifizj di quella Città, e il pavimento tra gli 
altri del Duomo, edilìzio fatto a’ tempi di Teodo- 
fio , lo trovò fotto il pelo dell’ acqua , alta per piò 
di otto once di Ravenna, o fia un piede di Bologna. 
Dure cofe a credere , fe non ce ne faceffe fede la 
piò accertata efperieaza j alle quali per altro fe n? 
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olTervano di confìmili a Venezia, dove il fotterraneo 
della Chiefa di San Marco non è pi^i pra di ufo 
alcuno f colpa le acque , che l' hanno foperchiato , 
dove nelle maree un po’ altette l’ acqua della laguna 
fupera il fuolo della piazza di San Marco, e la inon- 
da , benché quel fuolo folte già (lato da qualche 
tempo innalzato di un piede: Segno manifeliilTimo, 
che il livello del mare va tuttavia crefcendo. Onde 
ben rifpofe AnalTagora a colui , che gli dimandava : 
credi tu , che il mare coprirà un giórno i monti di 
Lampfaco ? Sì , fe i tempi non finiranno E Poli^ 
bio uomo di primo ingegno conliderando le colma- 
te , che nel letto dell’ Eufino formano le arene por- 
tate dal Danubio, e dagli altri fiumi ,’ che' vi fi 
fcaricano, predifle, che coll* andar del tempo', fpo- 
gliando fulle terre , che il contengono , 'nòn faria 
pib fiato navigabile. Nel che egli viene riprefo da 
un letterato di corta veduta , perchè non da avve- 
nuto in due mila anni quello, che per avvenire ce 
ne vuole forfè un trenta, o un quaranta mila. *’ 

' Il Manfredi calcolò , quando quello , che cre- 
devano AnalTagora , e Polibio , avvenir dovefle i 
£ polla una tal quantità d’acqua, che cade in piog- 
gia dal deio , una tale altra , che vada al mate , 
di cui fi fa a un diprelTo la capacità, e l’ampiezza , 
c polla la proporzione dell’ 'arena ‘all’ acqua, chd 

por- 
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portano i fiumi, di i. a 174. quale ofìTervafì nel Reflo 
di Bologna , fiume mezzanamente torbido , trova ^ 
che la fuperficie del mare fi dee innalzare di un 
mezzo piede di Parigi in ^48. anni . 

L’ Harftoeker , famofo principalmente per la 
fcoperta degli vermi fperroatici, trovb anch’egli nelle 
dighe, baflioni della Olanda contro all’ impeto delP 
Oceano, dei fegni manifedilTimi dello innalzamento 
della fnperficie del mare i ma noi fece così lento, 
come il Manfredi, poiché polla la proporzione dell’ 
arena che portano i fiumi al mare mefcolato coll’ 
acqua, come di i. a 99.; vuole, che in un fecola 
il mare fi alzi dì un piede . Dove per altro , fe 
quello fi confiderà che da due fecoli in qua è av- 
venuto in Venezia, pare, che TOIandefe abbia dato 
pib vicino al fegno , e pib lontanetro ne fìa il noflro 
Manfredi, il quale temette per avventura di non 
offendere con un ardito calcolo la comune credenza 
degli uomini , per gli quali la opinion fua troppo 
avea del paradoffo . 

Ma una riprova belliflìma della verità di quello 
ch’egli offervb nel noflro mare, è ciò che fi offer* 
va, fìccorae io le diceva, nel Cafpio. Anche quel 
vafliffimo recipiente d’acque per la quantità dei fiu- 
mi a’ quali dà ricetto , e che menan feco quantità 
di belletta e di fabbia , che fi depone nel fondo di 
; ■ ■ ■ ' elfo. 
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e(To, crefce di livello. OfTervolTi, che in tal luogo 
vicino ad Aftracan , dove nel 1722. ci erano fola» 
mente fef piedi di acqua , fé ne trovava il doppio 
trent’ anni dappoi . Dalla banda dei Perfìani le ofler» 
vazioni confrontano con quelle della Ruflia. A Lan- 
garood il mare ha guadagnato tanto dal principio 
del fecolo in qua , che molte cafucce polle altre volte 
in riva ad-effo , fono 'ora quali del tutto coperte 
dall’ acqua ; e la baja di AUrabad , che altre volte 
guazzavafi, ha prefentemente due paffi di fondo. Lo 
neflb ofTervafi in uno ftretto tra Deverish , e Naphto» 
nia nel feno di Balchan ; e a Derbent uno fcaloy 
dove lì fcaricavano, non ha lunghilTimo tempo, le 
mercanzie, è al dì d’oggi fott’ acqua. 

Né é maraviglia, Signor Marchefe , che debba 
elTer maggiore il crefcere, che fa il livello del Caf- 
pio, di quello de noftri mari . Oltre al non avere 
egli riufcita in niuno altro mare , e al non elTere 
di grandilTima ampiezza, bifogna.far cónllderazione 
alla qualità de’ fiumi, che vi metton foce. L’OlTo 
fiume confiderabile , che negli andati tempi condu^ 
ceva nel Cafpio le merci delle Indie fettentri anali , 
che poi di là rimontando il Ciro venivano in Euro» 
pa , non vi mette ora pib foce, è v:ro, derivato 
dai Tartari, e perdutoli nelle fabbie; ma vi m?t- 
tcno foce bensì il Kura, il Sambur, il Jamba, il 

Taeik , 
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Yaeik, corpi d’acqua vaftiflìmi, e il .Volga fopra 
tutti y che due mila miglia di corfo non faziano, che 
riceve^ dentro a fe dugento influenti , fe non erro ; 
uno dei pih gran fiumi dell’ Afia , maggior del Da» 
nubio il più. gran fiume di Europa , e che fa la fua 
figura <;ql -Nilo, colia riviera fteffa delle Amazzoni , 
e col .^a della Piata, che tributano le acque loro 
nel padre .delle cofe., come chiama Virgilio lo im» 
menfo Oceano. i 

/ t i i > 

f V f 

' Io tributo a lei il mio oflequio , e fono ec« 
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' y 

Pofdamim 24. Aprile 1751. 

-.^^Oltiflimo mi piace, che quanto ho detto nella 
ultima mia abbia avuto il fuggelio della approvaztoa 
fua. Quelle oOervazioni fatte dal Signor, Vitaliano 
Donati lungo la coda della Dalmazia, eh* Ella ac- 
cenna in confermazione di quanto ha trovato il Man- 
fredi a Ravenna, le. ho potuto novellamente veder 
anch’ io , avendomene fatta copia il Maupertuis , a 
cui fon dedicate . In LiHa , in Pìclo , a Zara, e in 
.parecchi altri luoghi il comune del mare è prefen- 
temente pib alto , che non è il piano terreno di an- 
tichiflìme fabbriche, le quali, perchè aveffero i de- 
biti fcoli , e non follerò ad abitar mal fané , faranno 
Rate fenza dubbio, da. chi le edifìcb , piantate molto 
al di fopra di elfo comune . E tali fabbriche eflendo 
piantate nel faflb vivo, di cui i formata tutta quella 
fpiaggia , non lì pub dire , che abbiano ceduto nè 
meno un pelo . Con che vengono a renderli pib lu- 
minofe ancora , e più Rringenti le olTervazioni fatte 
a Ravenna, a Venezia, ed anche a Viareggio dal 
noRro Zendrini del crefeere che fa del continuo il 
livello delle acque marine ; colà . dice il medefimo 

Zen- 
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Zcndrini, che non fu ignora a’noftrj periti del fe- 
cole decimofeilo y e ne parlb formalmente l’Inge- 
gnere Sabbadini , che molto fcriffe , e molto olfervb 
nel circondario delie Venete Lagune. 

Ma, che dirà Ella, Signor Marchefe , fe ia 
.mezzo a 'tanto lume di olTervaziòni l'alta fu chi af- 
ferìfee poHcivamente il contrario? £ non dico io già 
di quelli, che, come il Maillec, cavano uno argo- 
mento del calare , che fa il livello del mare, dal 
ritirarli che efìfo fa in alcuni luc^hi ; che colloro 
fono ahballanza confutati del fatto di Ravenna , do- 
<ve, per via 'di livellazioni certilTime, pur fappìamo, 
che dal tempo dello Imperadore Teodolio in qua il 
mare 'fwè alzato di parecchi piedi ; e cib non orante 
• fe ne è ririratoa fegno, che dove Ravenna era un 
porto, ricetto dell’ armata Romana, lì trova prefen- 
temente elfer lontana dal mare per lo fpazio di 
«due,- o tre miglia. Il moto litorale, che porta le 
larene. de’ fiumi della Romagna verfo la bocca dell’ 
.'Adriatico, è cagione principalilTima di quella gran 
colmala , che fi è venuta formando tra Ravenna , 
ed il -mare. E Io fteffo a un diprefìfo è da dirli della 
•bafla Egitto, o -del Delta formato dalle alluvioni 
!dcl (Nilo. Di fimili cole , come io le diceva , non 
jparlo. Io intendo parlare di un Matematico Svez- 
il qbale pretende avere ofiervazionì certiflime, 

. che 
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che il pelo delle acque del Baltico, e delle acque 
medelìmameote di quel feno dell’ Oceano che bagna 
da Ponente la Svezia , vada calando del continuo . 
£ tal calo non è già in ragione di un mezzo piede 
in 548. anni come è il ricrefcimento del Manfredi, 
ovvero di un piede al fecolo , come è quello dell’ 
Hartsoeker; è in ragione di una oncia l’anno, che 
farebbe pih di otto * piedi in cento anni . Cofìcché 
ella vede, che non andrà gran tempo, che il BaU 
cico , che non è mare di gran fondo , rederà a fec> 
.co, e da Stralfunda a Stockolm (ì correranno le 
pode . Le oiTervazioni , Copra cui è fondata tal nuova 
aflerzione, fono nomi di drecto, d’ifola, e limili ; 
grofle anella di ferro , ed ancore , che trovanlì den< 
ero terra,, fondi d’ acqua pih badi, che altre volte 
non erano bonificazioni varie fatte folla marina ; 
e le più deciGve fono fcogli , che a memoria de’vecchj 
del paefe, erano già a Gor d’acqua, ed ora hanno alzato 
la teda , e di parecchi piedi lignoreggiano il mare . 

Alcuni ci fono , a’ quali ho udito fodenere , 
che l’acqua de’ mari verfo il Norte dee calare del 
continuo *, mentre ha da ricrefeer l’ acqua de’ mari 
podi verfo il mezzodì . E ciò per la ragione , dicon 
elfi , della forza centrifuga , che da noi edendo mag- 
giore , che in Svezia , ha anche da far ricorrer l’ac- 
qua dalla nodra banda ; onde la terra li diacci verfo 
Tom, VIt M il 
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il polo, e ^bia il colmo fotto la linea. Manca 
-fanno confìderazione cofloro, come cib.dovette fuc- 
cedere da principio , quando incomincib la terra a 
rotare intorno a fé medelìma; e poco tempo dipoi 
lì equilibrò c^ni cofa j ed ella- fi conformò in quella 
figura di sferoide , che codentemente ritiene . 

Piò rottili di affai • fono gli Svezzeli , i quali 
fodengono , che l’ acqua , generalmente parlando 
tanto dalla banda di mezzodì, quanto di.fettentrio- 
oe ha nel nodro globo da calare , £d hanno per 
edbloro r autorità del gran Neutono . Nel libro terzo 
dei Principi egli dice , come dei vegetabili tutti folo 
alimento è l’acqua; per eda nafcono, -crefcono per 
eda, per eda fruttificano. Morti che fono, non tor- 
nano già del tutto a rifolverfi in acqua ; ^ma buona 
•parte di loro fodanza , per via della putrefazione^ 
divien terra. Ond’è, che la parte terrea del globo 
va crefcendo di dì in dì , e la parte acquea calando 
per lo ccmtrario , £ già verrebbe al niente j (è le 
'Code delle comete rarefatte allo infinito, egli aggiun- 
ge, e per lo univerfo cielo difperfe non cadeffero a 
• poco a poco ne’ pianeti recando vapori alle loro 
atmosfere, e nuovo umidore a’ lor mari . Ecco adun- 
que , come r acqua , per forza della vegetazione con- 
tinua, va fcemando ; cofa , che tanto va a fangue 
ad alcuni , eh’ e’ non fanno difficoltà di credere , che 

-que’ 
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^ae’ maravigliofi Aràti di tedacei impietriti , e di fof« 
fili marint , che- (ì trovano fu per li monti , non Beno 
altrimenti , come altri fpiritòfameBtc difle , medaglia 
del diluvio , ma con aBai chiarezza tnoBriào ub' letto 
di mare divenuto ora fecco , a cagione del' ritira<t 
mento e abbaiamento delle acque. ’ : f 

'■ ( Che'^cofa conchiudetemo da tutto queid , Si- 
gnor Marchefe ?’ Io per me non dubito, che ella non 
fia'per l’atlzamentà delta fuperficie del mare. Troppo 
chiare ne fonò le dìbaoBrazioni ; e a petto ad eie non 
fanno gran forzi' le tradizioni vaghe , le congetture , 
le fpeculaizjoni fullb iato primevo della Terra, anche 
le più lingegnofe b le più belle. Tanto pib che nell’ 
Oceano ibbiaraò le Oiervazioni dell’ Hartsoeker ripu- 
gnanti dèi tutto a < quelle degli Svezzefi ; e quanto 
al Baltico: vogliono per contrario alcuni altri oierva? 
tori; delle cofe naturali , che il mare , ricrefcendo di 
livello, fiali ficcato tra il territorio di Rt^en , e ii 
Cootìndtite,- il che non era ne’i tempi addietro. 

■ ' £, per maggior ' conferraaiione di tal verità lé 
potréii anche aggiungere, che' trovandomi io quelU 
paffati, giórni csn un ‘dotto Gentiluomo loglefe, e 
caduto fópra tadi cofe il difcorfo, egli mi alTicurb, 
che avendo percquaiche tempo dimorato nella Ifola 
di Caprea famofa per la purità del Cielo, e per la 
impurità di Tiberio , àvea offervato , come in uno 
M 2 
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antico edifizio Romano piantato fulla riva del marC} 
le acque aveano già vinto il piano terreno di e(To , 
e ne inondavano tutta la parte da baflb . 

Che fe dubbio alcuno rimaner potede mai ia< 
tomo alla prefente quidione , ninno letterato potrà 
meglio deciderla, quanto la Imperadrice delle Ruf- 
lie. Signora di parte del Cafpio, e del Baltico, e 
di un gran tratto dell’Oceano glaciale, Ella pub co* 
mandare a’ fuoi Accademici , che vi prendano quelle 
fperienze , che dinanzi almeno a* nodri nipoti pon< 
gano la cofa nel maggior lume della evidenza . £ 
non farà queda la fola gran quidione di Filìca , che 
avrà fciolto la Rudìa. Per eda egli è oramai fuori 
di controverda , che la nuova 2^mbla è ifola vera-' 
mente , che la coda dell’ Ada corre bensì lunghidt- 
mo tratto per levante verfo l’America , ma a quella 
non d congiugne. Tra l’Ada", e l’America vaneg- 
gia uno dreno , diremo con Dante , per cui le no- 
dre navi potranno anche un giorno andare alle Indie 
Orientali , fe giuda l’ avvilo del Maupertuis e del 
Maclaurin faranno ardite di tanto da lafciare da lun- 
gi le code della Zembla , tirar verfo il polo , dove 
il mare è libero di diacci e larghidtmo, e di là im- 
boccare per levante il mare del Sud , che per quello 
dretto riefce nel Glaciale. 

Ella mi ami , e mi creda , ec. 

LET- 
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Haa> many ages fince has Virgìt wht 
How few are they , who underfland htm yet 5 

Earl of Rofcommon in bis Efày on Tra»* 
slated Verfe. 



i8? 

To CouNT Algarotti upon reading 
his Criticai Letters on thè Translation 
of thè ^neis by Caro. 

Would you from Cenfure refcue Virgili 
Fame, 

And mend thè errors you in Ca^o 
blame , 

You >tnow welljPoIlio S/till’d in every 
art, 

To add thè Poet’s to thè Critì/Cs Pare. 
So shall thè Laurei grace thè Jvy Crown, 
And Italy once more hef Virgil own. 
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JUì'Air ozio della Campagna io vi trafmetto 
quelle Critiche'Oflervazioni intorno alla Traduzione 
deir Eneide del Caro , che vedette apprettò di me 
un tempo fa, e che fin d’ allora potette da me de- 
(ìderarle. Voi mi cingerete della corona d’ellera la 
fronte , fe vi parrà che il meriti per avventura , voi 
che coronato dì doppio alloro potete leggiadri' verfi 
fare, e foavemente in fu la' Lira cantargli, emulo 
di Timoteo e di Terpandro.' ' 

Strana cofa fembrerà a molti il dire ettere no« 
tabilittìmi ' errori in un' Opera cotanto celebrata 
quanto la Traduzione del Caro fi è , confermata 
ormai dall' approvazion non ìnterrota di pretto che 
dugento anni , e la cui autorità quali che ornai fi 
confonda con' quella ttetta del reverendo Originale. 
Strano, ditti, parrà a molti quéfto Sermone ; a voi,- 
caro il mio Ermogene , non già ; il quale giudicate 
fecondo' il valor delle cofe ,' non fecondo T autorità 
de' nomi ; il qual veduto avrete nel Mondo da Voi 
percorfo quanto male acquittata fia il pià delle volte 
ia ripotazion eh’ altri pacificamente godè,'' quanti 

fieno 



< 




. .. Di^izedfoy Googic 


Lettere sulla traduz. 

Ceno ÌB egni affare quegli che giudicano , ma qu^i 
th’efaminan , pochi . 

A quefti ed a Voi io parlo « ferivo, fcegliendo 
così alla rinfufa alcuni luoghi per entro la Tradu- 
zione, i quali baderanno a provare, fe a Dio pia- 
ce , quanto. lontana talora e(fa fia contro il comun 
parere, e varia dall’Originale, quante volte -il^C^to 
all’ occhio del Lettore oppongafr, e 'in vece di rir 
fletter, per così dir, Virgilio , gliele eccliflì del tutto, 
o a guifa di certa nebbia gliene, tcafnaetta folcanto 
pn languido e contrafatto Parelio . , _ , 

.^'Ir due Biodi pub dall’ Autot .^0 deviatp un^ 
Traduttore, il cui $ne è fenza .dubbio quello, di 
correre in altra lingua la- medefmia flrada con effo 
luj . i.’.un modo è Grammaticalmente, Poeticamente 
l’altro, il primo non è per conto ninno da foSe^ 
rirfi come foflerir non puoffi Ballerinp, che non 
fermo folle gambe, e in luogo, di. .capriolare in-<, 
ciampi , oSuonatQr di Violino che tocchi l’ una nota 
per l’altra j e queflo fu, come ^apetq,.il modo te-, 
nuto piìl che in.altra^ , cred’ iq ,, nella Verfiqt^tlel 
JJeutonianifmo in prancefe ; l’altro, . che il pi^ qt-, 
dinqrip è , confitte nello sflgutafe il eatattóte dell", 
^mor» che rappre.fentar viioltt copi, ofo. apparir fa- 
cendoT quello che è .copQÌfo^„fìprim quel che è fcr. 
y^rg^^'o che fp, io y c gehpn^ 
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Doii) che altrui réchérebbe. il vedere una grave 
danza della Sallè trafjxMrtata al ^uAo della Manette, 
o r. udire una «Sonau di Tartisi tradotta al 'metodo 
del le'Clerc.'' >* '■ , - ■ 

^ ' . Ora sì nelL’410 modo , come aell’ altro peccato 
ju contro Virgilio il Cavo nella retta interpo* 
trazione della fentenza del Poeta , o quello feeivan» 
do con prolilTità faverchia, oil carattere iq (pofuna 
dei tutto deformandone collo apporvi puerili con- . 
cetti e non fuoi . 

. Pochi fono',’ fé Icosr volete, del primo genere 
gli errori , contro la Grammatiéa cioè, e pochi deb* 
|)ono eflere altresì i sì- per non eflfer VirgiHo'nè Li» 
cafrone, nè Pérfio, sì per éflere'ftato il Caro fcìen- 
ziitoUomo', e viffuto in ■uri' Sécold', ìtr-cul' hi mag'* 
gior' faenza appunto era da Oraóàniàtiea . SenzV che 
fe in troppo numero quelli errori ■ fuffero ferebhe 
la Verlìon fua da elfere d^l^tu^tp<efplofa anzi che 
in parte criticata. . . v • ^ 

Eccovene alcuni fra quelli che mi occorrono 
in certe mie K^oterelle fatte lungi da, Itajia , e -ta- 
lora in Tedia da Polla,, ove ffmpre fon Orazio corre 
meco Virgilio . ^ 

Apparent- tan- n»nte$ in vafto\ 

dice egli cm 
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dopo aver defcritto in quella fiera burafca la foto» 
merfioo della Nave di Oronte ; del qual Verfo 
divenuto , per cod dir , proverbiale , nulla v’ ha di 
pih facile nè da intenderli, nè da tradurli. Or che 
direte voi del Caro, che folo pcr avventura fra 
tutti i Lettori di Virgilio non lo ha intefo tradu- 
cendolo a quello modo ? ' 

Già per r ondofo Mar dìfperfe e rare 
‘ Le Navi e i Naviganti fi vedevano, 

. In errore, non meno di quello grolTolano, ca- 
duto è il Caro nella traslazion d’un lut^o del Se- 
condo. I Troiani, a’quali l’ultima difperazione , 
armi fomminiiìrava per la difefa del Palagio di 
Priamo li avvifarono di fveller da’ fondamenti una 
Torre dello llelfo Palagio, e di rovefciarla addolTo 
a’Greci alTalitorì: 

/•'. . . . ea lapfa repente ruinam 
Cum fonitu trahit; Danaum fuper agmina late 
Incidit. Afi ala fubeunt ; nec fatta ^ nec kllum 
Telorum interra ceffat genus, 

' Alta ruina e fuono 

Fece cadendo ; e dì pià Greche /quadre 
Fu flrage e morte e Sepoltura ìnfieme. 

Gli altri vi (àlir Copra, e (f ogni parte 

Senza 
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Senza ìntermiffion ogni arme un nemba 
Volava intorno'. 

- " ' ) 

Lafcio ftare quella morte e fepoltura che fono 
un moderno panneggiamento ad un bullo antico ; 
ma. quel falir fopra in luogo di fottentrare e fuoce- 
dere, che fecero i Greci agli uccifì dalle rovine dèlia 
Torre, che è la fentenza del Latino jijl aliì fubeunt^ 
non , fi pub in modo alcuno lafciar da parte. Nè 
vorrebbe dire per falvar quella -Interpetrazióne, che 
f accedendo appunto i Greci agliuccifì loro Commi- 
litoni, veniflero a falir fopra le rovine della Torre;, 
poiché quello non -dice Virgilio, né il velie dire', 
eh' anzi volle egli grafico ed erudito Pittor dellè 
cofe come era , ritrarre agfi occhj la fucceflìone 
delle file cagionata dalla prefTione e dal pelo della 
Greca Falange, o, fe pih vi piacefle, della colon- 
na Folardiana. 

• ^ 

Efl pincul in pelago faxum fpumanùa centra . f 
Li torà f quoà tumìdis fubmeifum tunditur olìm 
FluElibusy hyberni condunt ubi fiderà Chori,~ f 
Tranquillo filet ìmmotaque attoUìiur unda /, 
Campus t & apricis ftatio gratijfima mergìs'»- ' I 

dice Virgilio' nel Libro Quinto, e il Caro volta 
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E' lunge incontra 

A la fpumofa riva un òajfo fcoglio . 

Che da flutti percojfo^ è talor tutte 
r Inondato a fcmtnerfe', li vèfno; ì venti 
, Vi -teadon’ foprà un nabilofo velo i t: 

? Che >risao{>re le. Stelle . E .gumnda è il tempo- 
i,\.Traa^iJo y ha ne f afeiutte una pianura f • • 
jt.sCA’ ? dì marini uccrgli aprica flanza : > 

LV .Voi vedete non avere avvertito il Caro, che 
«Ai ÌB-Latàno ha forza altre^ di quando coree pure 
il Dofttè ove'; il che k in caiilày che di una^pianif- 
fioia lentetiza Latina egli ne ha -fatro una Italiana , 
;at:Ctù Dòn piioHi dare fpiegazion ri^ionevole' alcuna . 
Cbè fé per 'avventura in cosi piana cofa come quella 
fi è.',, avelie ! puf mefliero della' autorità dt^Com- 
mèiitatoii' {lih pronti fetnpre-a ripeter quel che fai, 
che' » fpiegatti 'quel .che non fai,- si" troverete "Ser- 
vio , Donato , ed Afcenfio in quella fentenza tutti 
e tre convenire, fe confultar vorrete la Edizion di 
Virgilio fatta dai Giunti nel ■' 

‘ Eremi venuta, non ha guarì, 'alle mani una 
VerfiÒH dèlie Opere di Virgilio fatta' da ' diverfi 
Autori-^ e dai Domenichi raccolta e polla in luce fi) . 
L’ Eneide in elfa contenbta è di tanto a quella dal 
Caro inferiore, quanto quelli è a Virgilio; dal che 

: . / f . : . . . yoi 

(■f) Jn Fiorenza i^^6. 
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OELt’ Eneidé del Caro. jai 

‘ -Il'* 

voi agevolmente aTguìrete , che non vi parlo io già 
di qifefta Verfione cper farne paragone 'alcuno eoa 
quella deh Caro, che pare oggitnai effer'fola nella 
Italiana favella ; cotanto ignota è pur V'aloa^,‘ficco- 
tine 'ignore pur = fono a’piìl,'o non lette almeno 
queir altre 'tnolté;' come dèIl-*^Angelùcci, 'del' Beve- 
Tini, dèi Guidiccionf, è altri ^ 'per non parlar (fi 
frammenti o di particolari libri, fra’ quali il piii ce- 
lebre fra gli “Eruditi è qfuel dell’Anguillara', e per 
tton- parlar nertìmeno della -V erfione in 'teha rima 
del Cambiatore rifatta, fecondochè dicefì,‘dal Va- 
fio , e che ha folo la mifera reputazioné dell’ anti- 
chità. Lafcianilo adunque (lare quelle. Verfioni. ne* 
Cataloghi , e tornando a quella che dal Domenichi 
-'fu raccolta, è 'che io ho avutò'alle mani , dirò che 
jfìccome U luog(> dei Secondo male' interpetrato 
in quella dal Cardinal de’ Medici, il che forfè in- 
duce ad errore «il Caro , così il lungo del Primo è 
da Aleffandro Sanfedoni meglio che non dai Caro, 
quanto alla fentenza, voltato , e quello luc^o del 
Quinto é almeno da Tomàio Porcacchi fedelmence 
-tradotto a quello modo. ’ ' • ■ ■ ‘ - 

Lungi è nel Mare un Sajfo , al lìto incontro 
Spumo/o pojìo ^ che dal Mar gonfiato , , 

Sempre ì coperto y ove (^Inverno i Cori- - • 

Lo 




jp2 Lettere sulla, traduz. 

Le Stelle tìtentr fogliano afcofe. 

Quando è trenqtàllo. il Maroy alto fi fcorge 
Ampio y dove Jìanziar foglion i Mergi. 

■ lo^ domando , caro il mio Ermc^ene y perdono 
alla Mufa di yirgilio, alia vodra, ed alla mia • 
fe io ho riferito quelH Verfi. Ma la Grammatica 
mi. ci ha codretto , ed e/Ta non Tuoi guari condune 
altrui per amana vireta , ma sì bene per loca confila 
dumis.,Mi poiché ci fiamo, e voi T'avete pur volu- 
to, fareipo di ufcirne il pih predo dhe per noi far 
fi potrà . p _ 

_j.. Fra IC; mie Noterelle io trovo pur quella. 

^Hic canit etf antem Lunam Solisque labores 

\ 

dice Virgilio alla fin del Primo parlando di Jopa 
Citaredo alla Menfa di Didone, che il Caro volta 

Cantò le vie che drittamente torte 
Rendon vaga la Lunay e bu)o il Sole ; 

della qual Verfione non fo fe pih imbarazzati fodero gli 
antichi Epicicli, e tutta la.Tolemmaica Aftronomia'. 

Io non vi parlo della interpetrazione che dà il 
Caro alle ultime parole ^della parlata di Didone ad 
Anna nel Quarto. Imperciocché benché io amallì 
meglio riferirle ad Enea, come fanno il P. Catrou, 
il P. la Rue , e T Ab. Desfontaines nella novella 

fua 


Digrtized by-' 


■i 


- JL 



dell’ EWEtbE DEL Càro; rpj 
fua Traduzione, il che ha un fenfo molto pih pa- 
tetico e Virgiliano; tuttavia non puolTi accufare il 
Caro in tanta varietà di Lezioni ' quanta ne foffre 
quell’ultimo verfo, nè a buona equità condannarlo 
mercè l’ efempio di altri molti che interpetrato han 
quel luogo allo {lelTo modo di lui , fra’ quali è il 
Dolce in quel fuo Urano innello dell’Iliade e d^U’ 
Eneide (i)» c mercè malTime l’autorità che addur 
potrebbono i d ifenfori Tuoi di Afcenfìo , di Pierio , 
e fopra tutti di Servio a fuo favore. - 

Non così pub dirli di quel luc^o nella bella 
lamentazione della morte di Marcello per cui rac- 
colfe il Poeta, come fapete, più che infruttifera 
lode di Parnallo. 

Ojlendent terris hunc tantum fata , neque ultra 
Ejfe fment. Nimìum vobts Romana propago 
Vi fa pottns fuperis t propfta hxc fi dona fuijfent.^ 

dice il Latino, e l’Italiano così . . ' v 

Quefli a la luce a pena^ ' 

Verrà , che ne fia tolto , O Dii Superni 
Troppo par avvi la Romana Stirpe ' ' > 

Pojfente aliar , eh' in fu l fiorir pricifo 
Ne fia st vago e sì gentile arbufto , • ^ 

Tom. VI, N che, ^ 

(i) C. 3$. vtrfo il fine dell' Achille & Enea , 



j,p4 Lettere suli^ tr adoz. 
che qon maggior fedeltà , benché con grazia minore 
volta Aleffandro Piccolomioi nell’ altra Verfione 

J 

poc'anzi allegata» 

^ pena i Fati queflo 

JJe mofìreranno" al Mondo y e poi crudeli ' 

‘ Le rapir an y thè parria troppo al CìeU 
Forte il Sangue Roman fe lungo tempo 
Lafciaffe d' un tal don goder la Terra, 

Non accade, cred’io far parola, fe non chi 
pur yoleffe far pompa della pib polverofa e rancida 
erudizione, del modo con cui reca in Italiano quello 
luc^o un certo Giovanni PollioPolallrino(i) in un 
antico Libricciuolo contenente la Traduzione de’ tre 
pib reputati libri dell’ Eneide , e che trafmeffo àmmi 
a quelli dì un dotto amico mio, con cui altre volte 
del Caro ebbi difeorfo. Sol dirovvi, che la Tradu- 
zione di quello ignoto Volufio (z) degna è del pepe 
e di tutt’ altro , che dalle inette carte fuole incami- 
Ciarfi (3). 

• Io 

(i) I Tati fot mojlreran queflo al Mondo , 

Nè il lafcitran più là feguir ne' regni . 

Troppo potente la Romana flìrpe 
ir è parfa, 0 Dei , fe quei, don fuffer flati . 
fi) Annates Voluti cacata charta • 

• ^ Cat. Carm. xxxvi. 

f?) it piperà & quidquid ebartis amicitur ineptir. 

t e 1 Ora?, lib. II. ep. I. 


dell’ Emeide del Caro. jpj 
Io metto da parte molte cofe , che notai già 
in un tempo in cui , con qualche diligenza confron» 
tai Virgilio col Caro per veder pure , fe vero era 
quello che udito io avea da non fo chi troppo gran 
partigiano per avventura di Petronio, dell’ Ariofto, 
e del la Fontaine, efler la fedeltà de’ migliori Tra- 
duttori , eziandio a quella fomigliante delle Donne . 

PotrebbeH a quello propollto far parola della 
Verlìone di quel luogo del Decimo allor quando 
Mefenzio sfidando difperatamente a battaglia Enea 
grida. 

Nec mortem horremus , nec Dtvkm parcmus uìl) 
che vien dal Caro traslatato * 

Hot riè la morte io temo 

Nè gli tuoi Dei 

contro la grammatica! Sentenza di Virgilio, e con-* 
tro il carattere altresì di Mefenzio rapprefentato 
dal Poeta come barbaro, e facrilego, contemptor^ 
Div&m 

E che ripone 

Ne la Spada fua legge e fua ragione (i) • - 

limile all’ Argante del Taffo delineato in parte da 
Mefenzio fleflb , ficcome la fua Clorinda fullo ia 
tutto dalla Virgiliana Camilla, 

'■ N 2 . . Po-> 

(i) C. II. 
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Potrebbonfi pure allegar quell’ altre Verfioni 
come delitti del Caro 
Unum exuta pedem vìnclìs in vejle recinSia 
Tejìatur moritura Deos (i). 

E d" un piè /calza e di tufi altro fciolta 
Solo accinta a morir , 

NunCf olim y quocumque dabunt fe tempore vires» 
Litora litoribus contraria y fluBibus undas 
Impreeor y arma armis: pugnent ipjìque Nepotes(2)m 

Anzi alcun forga > 

De Poffa mìey che di mia Morte prenda 
Jlta Vendetta y e la Dardania gente 
Con le fiamme e col ferro affalga e fpeng» 

Mora in futuro e fempre i e fiati le forze 
A quell’ animo eguali , i liti ai liti 
Contrari eternamente ec. 

Et duùitamus adhuc vìrtutem extendere faBis 
Aut metus Aufonia prohibet confijìere Terra ? ( 3 ) 

dopo r Elogio d’ Augullo 

E farà poi che’l valor nollro manchi 
Di gloria y e tu di fpeme e d ardimento 
Di far d Aufonia il defiato acquifioì 
Jubet oeius omnes 

At- 
ei") Lìb. VI. 

(2) Ji/V. 

(3) Lib. IV. 


I 
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deli.’ Eneide del Caro* xgj 
jfttolU malosy intendi brachia remis : 

Una omnes fecere pedem , pariterque finijìros 

Nunc dextros folvere finuSy una ardua torquent 

Cornuaydètorquentqueyferunt fua flamina elajftm»(,i) 

Tirar le Antenne y inalberar le Velty 

Schiferò y ammainar, calaroy alzaroy 

Fer le marinarefche lor bifogne 

Tutti in un tempo: ed in un tempo injleme 

Drizxjir le prore al Mary le poppe al Vento» 

Quanto poco appari fca dotto nelle marinarefche 
bifogne il Caro, il vedrà ognuno da quella Tra- 
duzione, e vedrà pure quanto poco confentanea ella 
fìa al Tello allora malTime, ch’ella fa ammainar 
le vele alla Ciurma intenta appunto al contrario , 
a fcioglierle cioè, ed a far vela. 

Quelli ed altri sì fatti luoghi entrar potrebbo- 
no nel Poetico procelTo del Caro. A me balla avere 
accennato pur quelli col Tello allato, che più d’c^i 
altra prova convince il Traduttor di Falfario. 

Io non gli porrb altrimenti in contò per non 
parer foverchio nell’accufare certi altri errori, che 
potriano per avventura altrui parere di troppo mi- 
nuta e lottile indagazioie. Fra quelli è ^ch’egli ab- 
bia nella comparazione che fa .Virgilio nell’ Ottavo 
N 3 i . :.i . fra " 


-198 Lettere sulla traduz. 
fra r inquietudine dell’ animo di Enea e il tremolar 
deir immagine del Sole ripercolTa da un vafo d' ac- 
qua, ch’egli abbia, dico il Caro dato la cauTa del 
ferir che fa quella immagine le pareti e il palco 
alla rifrazion de’ raggi Solari, e non pih toHo alla 
riBelTione, come ragion vuole, e come fa appunto 
Virgilio, da cui non partirli fora ferapre flato mi- 
glior conliglio per lui. Lo neppure infiflerb fulla 
Traduzione di quel luogo dell’ Undecimo , allor- 
quando Enea dice di Fallante eflinto. 

Nos juvenem exanìmum , & mi jam calejììbus ullts 
Debentem , vano mxjìi comttamur honore . 

che il Caro traduce 

' Giovine di già morto e dì già nulla 
Pià tenuto a' Celejli . 

e che avrebbe dovuto tradurre ponendo in vece 
/oggetto il che avria molto meglio pollo in chiaro 
quel punto di Pagana Teologia accennato qui da 
Virgilio, che i morti non pih a Giove nè agli Su- 
perni Dei foggetti follerò , ma bensì agl’ Infernali . 

Ma tanta indulgenza verfo il Caro non' potraf- 
lì, cred’io, ufare in un altro luc^o di quella fleffa 
parlata di Enea fui corpo di Fallante in cui troppo 
manifella è la leOon della Sentenza. 

Tene 
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dell’ Enetdè del Caro. 199 
Tency inquìty mifsrande p'uer, cum Uta venìret 
Invidie fortuna mihi ? ne regna videres 
Nofira , ncque ad fedes viSlor 'òeherere paterna! ? 


dice Enea'prefTo Virgilio, e prèflb il Caro 

O mi forando . - < 

Fanciullo , e che mi vai fe amica e deflra 
Mi fi moflra Fortuna ? E che m'ha dato 
Se te m' ha tolto? Hor che y vivendet y ho fatto 
Che y regnando farh y fe tu non godi ' . 

De la Vittoria mia, nè del mio Régno? 

. I . V . 

nella qual Verfìone innamoratoli il Caro di certa 
affettata corrifpondenza di parole y ha ''lafciato da 
parte la verità della Sentenza Virgiliana , e con Sa- 
crifizio alla Ragione ingiuriofo, la Grammatica im- 
molato ha alla Rettorica. 


Ma qual è' mai della Tua Rettorica il fine in 
quell’ altro luogo del Duodecimo? A Japi, dice Vir* 
gilio , fotto cui , fecondo i migliori Critici , s’afeonde 
Antonio Mufa Medicò' (T Augùfló'(i) , R Japfj dilTi , 
dato' avrebbe Apollo’ farti fue', là Cererai la’ perì- 
N 4 ■ zia . 

• > . .1. .. j I ( l-i-'.-J'-C l.u - t 

(i) Vedi la Di fert azione /opra Japi del famofo D.At-^ 
ttrhury Vefèbvo dì Roelreftery- di tuì fi trova' P E flr atto 
anco alla fine del T. III. della Traduzion di Virgilio del 
Stg. Ab. uet Fontaines , 


r» 
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zia del faettare e il dono del Vaticinio, fé non che 

Jìle ut depofttt proferret fata parent/s 
Scìre potejìates herb'arum^ ufumque meàenàt 
Maluit & mutas agitare ìnglorius artes. 

il qual luogo è voltato dal Caro a quello modo. 

Et 

Saper de l’ herbe la poffanza e F ufo 
Di medicare eleffe\ e fenza lingua 
E fenza lode e del futuro ignaro 
Mojìrarfi in pria^ che non ritorre a morte 
Chi li diè Vita. 

"che vuol dir mai quel fenza lingua? e quan- 
to meglio non ha il Taflb tradotto quello luogo e 
con fedeltà maggiore allorché dice di Erotimo Me- 
dico di Goffredo 

Caro a le Mufe ancor y ma fi compiacque 
Ne la gloria minor delP arti mute, (i) 

Non è poi per conto alcuno fofferibile, nè da 
tutta la contenziofa eloquenza del Poetico Foro di- 
fender potrebbell il modo, onde volta il Caro quel 
luogo del Settimo ; in cui Virgilio dopo aver <k- 
fcritto Aletto concitante i cani di Afcanio contro il 

Cer- 
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dell’ Emetde bel Caro'. 201 
Cervo di Tirro e di Silvia , che fu la cagion prima 
della guerra in Italia , dopo aver defcritto la Furia 
fte/Ta dirizzante ad Afcanio la mano e il dardo onde 
certamente il colpiflTe , e Silvia finalmente , che ve- 
dutolo piagato muove colle Arida e col batter delle 
mani a tumulto e a turba i Villani foggiunge : 

Olii ipejlis enim tacitts latet afpera Sylvis ) 
Improvifi adfunt : hic torre armatus onujlo , 

Stìpitìs hic gravidi nodis : qmd cuique repertum 
Rimanti , telum ira facit & c. 

Che il Caro rivolta 

k 

Silvia 

Mojfe i Villani a far turba e tumulto j 
Sta quejìa pejìe per le macchie afcofa 
Di Topi in guifa a razzolar la terra 
In ogni tempo si , che £ ogni lato 
IT ufciron él improvifo , altri con pali , 

■E con forche e con bronchi ec. 

Donde mai , Dio buono , ha potuto ^It imma** 
ginare che pejlis fi riferifce anzi a’ Villani che alla 
Furia , imperocché fenza che molto meglio conviene 
a queAa , che a quelli non fa , ella è Tempre in 
azione in queAo fatto come quella che ne è con- 
dottiera e motrice prima ; dia appoAa od loogo 

nella 
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nella Campagna donde veder la Caccia di AfcaniO) 
ne concita ella , come dicemmo, i cani contro il 
Cervo: ella dirige la mano e il colpo d’Afcanio, 
fi rimpiatta nelle macchie per effere fpettatrice e 
fomentatrice eziandio tuttavia del tumulto già per 
opera fiia eccitato , donde un momento dappoi 

. . . S(tva e fptculìs tempus Dea nafta nocendì y 
Ardua teSia petit y Jlabulì y & de culmine fummo 
Paftorale cinit ftgnum , cornuque recurvo 
Tartaream intendit vocem : qua prótinus omne 
Contremuit nemusy & fihjt ìntonuete profundt , 

Dal che vedefi manifeftamente*, fcnzà cercar l’auto- 
rità de’ Cemmentatóri e degl’ Interpetri , che pur 
tutti convengono , per quanti rivoltati io n’ abbia , 
nella noftra fentcnza', che Virgilio è a fe ftefib il 
miglior Commento che defiderar fi pofia giammai . 
Ma qual firana ferie d’ inette cofe non fa duopo 
infilzare al Caro per riferir peflis a’ Villani , come 
egli pili’ fa, a guifa di malo Filofofo , a cui conven- 
ga' mille inezie dire per foftenere immaginaria Ipo- 
tefi/qd alle Leggi di Natura contraria. Aflòmiglia'r 
conviengii'i Villani. a’ Topi, del che nè pur vedi- 
gto i in-Virgilio; e che fan poi quelli Villani fimili 
a’’Tòprè Stanno!! a razzolar la terra aicdì per lé 
i'.. naac- 
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dell’ EnrtdÈ del Caro. 2oj 
macchie, ove libera da ogni cultura lufTuregglar fuole 
Natura, fe non quanto vafTì alle macchie per far legna'. 

Di quanta offenfione non farebbe egli mai , 
caro il mio Ermogene , all’ Ombra dèi gran Virgi- 
lio il rifapere, che fannogli pur dire quafsìl’ i' Tra- 
duttori fuoi cosi inette cofe come fon quelle , e in 
materia malTime, di cui si dotto egli era , voglio 
dir l’Agricoltura : e che gli fan maledire inlìno a’ 
Villani, fchiatta d’ Uomini ch’egli predica nella di- 
vina Georgica fopra tutti fortunata , e alla cui con- 
dizione egli antepone folo la imperturbabilità dell* 
animo, e la fcienza delle cagioni delle cofe, che è 
pur la condizion degli IddiiI (i) 

Voi 


(i) 0 fortunatoi n/mlum fua fi bona norìnt 
Agricotas ! 


Me vero primam dulces ante omnia mufa 


Acclpianf, ctelìque vias & fiderà monjìrent 
DefeBus folis varios 


Sin bas ne pojjim Natura accedere partes 
Frigidut obfliterit cìrcum pracordia fanguit. 

Rara mìbi, <Sr rìgui placeant in vallibus amnes^ 

Flumina amem^ fylvafque inglorius .... 

Felix qui potuit rerum cognofeere caufas , 

Atque metux omnet & inexor abile Faturn 
Suèiecit pedibus , Jìrepitumque Acbtrontis avari, 
Fortunatus & ille, Deot qui novit agreftes y 

Panaque Sylvanumque fenem 

'■ - Georg. I. ir. 
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Voi farete, caro il mio Ermc^ene, di sì langa 
Lettera contento, fe non fazio per avventura, e vi 
piacerà eh’ io rimetta alla proffima fettimana quanto 
fecondo il propofìto mio da quell’ ozio della Cam- 
pagna a dirvi mi rimane intorno alla Traduzion 
del Caro. 

Dì Villa il dì 4. di Settembre 1744. 
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LETTERA SECONDA. 

V.^ S,^ 

Vendo io, fecondo che a me pare, abbaftanza 
detto nell’altra Lettera mia in propoHto delle colpe 
Grammaticali del Caro verfo Virgilio, vengo ora 
alle Poetiche colpe, che in maggior numero fono 
che non converrebbe, e che pare pib appanenerfl al 
Poeta che d’una in altra lingua traduce: come co> 
lui , del quale principale uffizio fi è pennelleggiar 
F indole, l’anima ed il particolar carattere del Poeta 
che prende a rapprefentare , ficcome par piìi proprio 
del Grammatico correttamente, dirò cosi, delincar^ 
ne il primo contorno. E certamente fe l’aver fallito 
la fentenza dell’Autore tanto di noja ci reca appreflb 
certi Traduttori , ciò nafce perchè traducendo quelH 
da puri Grammatici colla (lefTa giacitura di parole 
e fovente colle parole (lefle eziandio , vengon troppo 
ad offenderci allorché nulla dandoci della Poefìa, et 
tolgono con quella ancora la vera fentenza dell' Au- 
tor loro. Così nel Salvini a cagion d’ efempio di- 
vengono infofferibili sì fatti errori . Nel Salvini ? di- 
rete voi ,'e non è egli il piò fedel Vocabolario degli 
Autori che prende a tradurre ? Nò certamente, fe 
fi attende al genio delle lingue come far fi dee, e 

fe 
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fe attender vorrete ad un iuc^o, che m’è per forte 
caduta appunto fotto gli occhi a quelli di. Traduce 
egli in verfo Italiano la bella EpUlola del Signor 
* AddifTon al Lord Halifax, in cui con tanta poelìa e 
verità inCetne fi cantan le lodi d’Italia daU’Inglefe 
chiamata Qiafftca Terra . Nulla io vi dirò di certo 
carico addolTaton dal Salvinì degno in vero di Poeta 
da Anagrammi o da Acroftici , che la Verfione non 
ecceda nè pur d’un verfo l’Originale ; il che folo ad 
arguirla badevole d’incpndita, e di puerile. Io no- 
terò per entro a quella un luogo degno fe non di fla- 
gello , della fcutica almeno dell’ Inglefe Prifciano (i). 
Rivoltofi AddifTon al Lord Halifax con Oraziano modo, 
di urbanità cioè , e di Poefìa infìeme condito , dice ; 

Oh cm-d thè- Mufe my ravisVd breaji infptre 

Wtth laarmth l'tkt yours , and ratfe an equal fire ! 

UoMionbeed beautìes in my verfe shoud shincy 

And JfitgìPs Italy shoud yeìd to mine. 

che il' Salvini traduce a quello modo 

Oh r ejlàtico mio petto infpirajfe 

Mufa con un furor ftmile al vojìro ! ■ ^ 

Infinite bellezze avrial mio verfo y 

Cederla dì Virgilio a quel P Italia (2) . 

e che 

» ' ■ f 

(1) Ne fcutica dignum borribUi federe flagello 
Oraz. Sat. in. lib. i. 

(z) T. I. delle Opere del Sig. Addijfon Londra 17x6. 
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e che dovea eflere a queft’ altro modo tradotto fe 
non per confervar la Poefia, la fentenza almeno 
deir Qriginale 


Oh accender degni di tua bella fiamma 
Nel petto mio qualche fcintilla apollo! 

Mìei verfi allor le belle Aufonie piaggia^ 

Mio canto avran di nuova luce afperfo ; 

■E forfè anco alla mia ceder vedrai 

Di Virgilio r Italia i primi onori. .. ’ 

Piacemi , caro il mio Ermogene, che quella 
DigreflTioncelIa come dal propofìto nollro, così nè 
pur da Virgilio ci abbia allontanati . Vengo ora ad 
aderirgli il Poetico onore, che dalla mala rappre-. 
fentazione del Traduttor fuo gli viene in gran parte 
tolto , vengo a rellituirgli quella fomnaa repurazion 
di giudizio, che gli viene fcemata dallo intempeftivo 
ingegno del Caro . 

Nel Primo defcrivendo Virgilio la pii bella tenv- 
polla che mai fufTe , con parole pennelleggiata dice r 


Incubuere mari , totumque a fefibus imis 
Una Eurufque Notufque rumt y creberque prgcellis 
Africus , & vajìos volvunt ad littora fluBus , 

Nel che egli ha fuperato fenza dubbio quel primo 
Pittor delle memorie antiche Omero , come pur 

fece 
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fece nel piJi delle altre cofe che da quello imitb. 
Eccovi i verfi Greci , fe di Greco vago pur fiete, 
e s’egli è verO|Che col Greco mai nulla guaftoffi (i), 

Sur S’Eupof T» No'rof t» tVs<rer Z'epvpót t* 

Km Bop'aif ' ai'AÌV'1'»» . ( 2 ) 


ed eccovi pur quelli del Caro 

Quando quafi tn un gruppo ed Euro e Noto 
S' avventaron nel mare ^ e fin da P imo 
Lo turbar s ) , che ne fer Valli e Monti ; 
Monti ih' al del quafi di neve afperfi 
Sorti t un dopo F altro a mille a rnille 
Volgendo fe ne gian caduchi e mobili 
Con /nono e con rovina i liti a frangere. 


j Non vi par egli anzi che la tempera di Vir- 
gilio di veder quelle di Ovidio 0 di Lucano ? Voi 
dovrete , caro il mio Ermogene , di me dolervi co- 
me quello che avrebbe di che, fe io far volelTi fu 
queftp luogo Commento o Chiofa , onde provare 
quanto la fobrietà di Aile e la verità dell Originale 
tralucan poco, anzi nùlla, nella proliflTità e nella 

onerile aifettazion della Copia. 

^ . Voi 


(i').Monfieur avec da Gret on ne peut gdter rien 
I - ■ .1 i«0vv*ffvipc ^cav^ntcs le* III* Awt. 
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dell’ Eneide del Caro. ^ zof 
Voi vedrete pure da per voi fleiTo quanto poco 
ferbato fia il decoro to' -Trf'rrof e la dignità dell’ 
Eroe in quello , che il Caro gli fa dire in queda 
Teanpeda. , 

Enea predo Virgilio feguente le tracce d’ Ome- 
ro , come fi pub vedere in quel famofo luogo del . 
quinto deir Odidea ^ 

Tpìt pt-inuA-Af C^taojìi >§ ivr finir &e. > • 

Enea , didi , predo Virgilio vicino a miferamente , 
perire y invidia la forte de’ Concittadini fuoi morti ^ 
per la Patria coll’ armi in mano 

Stcviis ubi Macìdjì telo jacet HeSlory ubi ingens ; 
Sarpedorty ubi tot Simois correpta 'fub undis > 
Scuta viritm galeafque & -fortìa corpora volvit. - 

Lo dedo fa Enea appredòul Caro f fe non- che- 

conchiude'.. . ? . . \ > • ^ \ ■■ 

» .A . ■ N . . ■ , , . . ^ 

E fe d’acqua perire era il' mio fato, 

Perchè non dove Xante o Sjmoenta 

Volgon tant' armi , e tanti corpi nobili I 

Che dite voi di sì bella refledione , checché dir pof- 
fano , o diracchiar pib rodo gli Eruditi a queda 
propoGto intorno al perir nell’ acqua , genere di 
morte come di tatti il pili funedo dagli' Antichi 
Tom. VI. O ' re- 
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r^utató?' Se alcune altre sì fatte Rifleffioni per en- 
tro il Poema facelTe il Trojano Eroe, non'parrebb’ 
egli altrui' degno di efler di Frigie femminelle anzi 
che d’ Efercito Condottiero ? E ciò con più di ra- 
gione in’ vero”, che non' parve ad un Critico Fran- 
cefe, mercè la fi;a pietà e Infrequenti fue lagrime i 
Enea più conflituito ad eflere Inditutore d’un Col- 
legio d’ Auguri , che Fondator d’un Imperio. Vir-^ 
gilio gli fa defiderare efler morto colle armi in mano 
all’ onorata difefa'dellà Patria, più toftó che mife- 
ramente perir tra flutti ■j' ove inutile è virtù e'vdlo-* 
re j e pare che appreffo' iFCafO gli dia nojà l affo-* 
gare in aèqùa falata e non in dolce. 

Che direte voi della Verfìòne di quella bella , 
ed evidente immagine del Primq t i • . 

. . . hu\f ceivtxquè' cofnsque trahuntu^ 

Per terram , & verfa puh 'ts infcrtbìtur hafia . i 
. . . . c /’ hafla onde trafitto 
Portava U petio con (a punta in giujo 
Scrivea note di fangue in fu la polve ! 

fe non fe: At VirgUius quanto fimplkius ac'beatius 
dixìt / 

È lo fleffo non ripeterete voi forfè di una fo- 
migliante affettazion di ftile iti qùefl’ altro luogo 
pur del Primo : 

* • Nei 
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Nec procul bine Rhxfi nive'ts tintoria velis 
Agnofeit ìacrymans^ primo qua prodita Jomno 
Tydides multa vajìaòat cade cruentus &c. 

Nè /enz7 lagrimar Refo conobbe 
Ai dejìrier bianchì ai bianchì padiglioni 
Fatti di /angue in mille partì ro/ft ^ 

Che /otto era Diomede ancV egli 
Infanguinato ^ e fi facea d' intorno 
Alta flrage dì gente , che nel 'fonno 
Prima chel (Ja lui morra era fepolta . 

alla qual maniera limile è quella del Nono, quando 
deferivendo la flrage che faceva Eurialo nell’ addor- 
mentato- Campo de’ Rutuli dice: 

E qttafit fenza vita a morte tra/fie - 
Sì dal Sonno eran vinti. 

Non potrà poi fe non fe recar noja anco a* 
più licenziolì quell’ evidenciUlmo e patetico luogo 
del Nono 


. ... i . ttim ponderi' Turris • • 

Procubuit f abito ^ cxlum tonat omne fragori. ^ 

Semineces ad Terram immani mole fecuuta 
Confixique fuìs telis , & peElora duro : 

Transfoffi Ugno veniunt : 

O 2 


il 
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il quale è così puerilmente tradotto 

e da ^utl pefo 

Da qutì Iato in un f ubilo la Torre 
Quafi /pinta inchinojfi aprijfi e cad^e* 

Il del ne rintanò. La gente infranta ... 
Storpiata sfracellata y infra i fuoì legni 
E a r armi proprie infitta , e fin ne l’ aura 
Morta e fepolta a terra fe ne venne . ' '■ ' 

f 

Il faggio Virgilio defcrivendo nel Primo la 
Illuminazion del Palagio di Didone fermaG in dire 

. & No£lem flammis funalia vincunt 

e parlando nell’ Ottavo dello fplendor dell’’ armi di 
Vulcano recate da Venere ad Enea , 

Arma fub adverfa pofuit radiantia quetru ; 
e il Caro oltrepaffa ogni termine Virgiliano tradu- 
cendo r un luogo . 

E i torchi e le lumiere che pendevano ^ ^ 

Dai palchi ri’ oro , poiché notte fecefi , 

Vinceano ’/ giorno e ’/ Sol non che le tenebre , 

e l’altro 

Indi gli addita 

D' armi quafi un Trofeo y cE appo una quercia 
Diaìjzi da lei depofie incontro agli occhi 

Fa- 


\ 
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Tittean barbaglìo e'ncontro al Sol più Soli, 
Quantum mutatus ab ìlio ! 

, Io non farò difcorfo di cerra affettata fomi- 
glianza di parole accozzate infìenie , di certi bifchicci 
che di tratto in tratto incontranfl nel Caro, a gagion 
^d’efempio nel Terzo , 

» ... a che contamini 

Col f angue mìo le confanguinee mani? 

Patte pìas federare manus . 

Nel Settimo 

Furia alla Furia queflo dire accrebbe 
T alibus AleBo dìElis exarfit in hras } 

Nel Decimo . , 

Pofeia Mimante cP era pari a Pari 
Dì nafeimento ec. 

• , , , t , Paridifque Mimanta 
JEquatem , 

Io non farò difcorfo nè di quelli, nè d’altri fìmill 
bifchicci , imperciocché di sì fatti molti pretende 
e/feme nell’ Originale fteffo Sperone Speroni nel 
Difcorfo quarto , fe ben mi fovviene, fopra Virgilio, 
e fra gli altri adduce 
Ante aras , atque aurì cxcus 'amore . • • ■ 

Vita viffe vices Danaum, - - - 

Pappe fqne tua pubefquó tuorum, 

O3 
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che fono i più evidenti , cosi che potrebbono i Par- 
tigiani del Caro foftenere non aver lui deviato ia 
quegli accozzamenti di fomiglianti parole dal carat- 
tere dello ftile Virgiliano. Quanto a me, io credo, 
che le obbiezioni che fa lo Sperone contro la con- 
ftitui*,ne della Favola di Virgilio fieno molto più 
fondate di quanto egli pofla mai dirne contro lo 
flile , e credo che que’ bifchicci da lui recati in mez- 
zo folTero più tollo accozzati infieme dal cafo , che 
da Virgilio ricercati a guifa di ornamento dello ftile, 
come appunto il cafo fu , checché ne diceffe un gran 
Partigiano della Rima , che fece rimare Orazio in 
que’Verfi della Poetica. , 

. . . tua carmina duìcia [unto; 

Et qmcumque volent animum auditoris agunto. 

Se così pofta dirli de’ bifchicci del Caro , altri il 
vegga: Voi vedrete almeno quanto circofpetto io fia 
nel condannarlo e quanto io diferifca alle cattive 
ragioni eziandio, che allegar potrebbonfi per avven- 
tura in fua difefa . 

Comecché fia di ciò , degna di riprenfione io 
crederei qualunque efitanza nel non difapprovare 
quella fredda e puerile antitefi,onde il Caro deturpa 
quel verfo chiudente il racconto dell’ accecamento 
di Polifemo operato da Ulifle nel Terzo 

Et 
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Et tandem Leti focìomm tuUtfcìmur umbras . 

Vendicando , al fine. 

.Col tor la luce a lui P ombre de' .Nojìrì f 

E la Verfion fimilmsnte di quel luogo del Settimo, 
ove defcritta Io nello Scudo di Turno converfa già 
in bue , aggiunge Virgilio 

Cxlataque amnem fundens pater Inachus utna.^ . . 

Che il Caro traduce 

. . . etavi ii Padre 

InacOf che chiamandola ver/ava 

Non m^- degli occhi j che de P Urna un fumé. 

Nè già temerò di porre in sì fatto novero quell’ 
altra sfigurata Tradurion dell’ Ultimo, ove dicell di 
Juturna che difperata della morte certa di '-Turno 

Indi correndo ^ 

Nel fuo fiume ^ittdffty qne .simmerfe 
Infimo, al fondo y e ne ntandh gemendo 
In vece di fiofipir gorgogli a P aura , 

Multa gemens y & fie fluvìo Dea condìdit alto, 

. . .. J , 

Che. dite voi , caro jl (pio .£rmogeae ^ di sì fatte 
Rapprefentazioni di tVvgilio > di quelli, fconci atteg- 
giamenti .,dati ad, una - Vedale. ciac , certamente > V e- 
fiale chiamar puofH il Mantov^po; Cigno per la.ca- 
ftità del lìjo ftile,. Nqn ..pqued^be 4»^ri rs/Tcx. ^ 

O4 per 
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per avventura a credere da sì fatti luoghi della Ita- 
liana Verfione, che avefle il Caro un altro Tefto , 
di Virgilio diverfo dal Mediceo , dal Vaticano y c 
da quanti ne abbiam noi (^idì alle mani ? Nè altri- 
menti fia da quella credenza rimonb chi confìdererà 
quel luogo deir Ultimo 

, h tato turbìda Calo 

Tempejìas teìorum : ac ferreus ingrutt ìmber» 
k » .. e tal di ferri e .d^ hajl» 

Denfo levoffi e procello/o un nembo , 

Qhe V Sol fe ne ofcurò , (àngue ne piovve ; 

,o queir altro del Terzo 
Portus ab Eoo fluBu curvatur in arcuruy 
Ob'jeBét [alfa fpumant afpergine cautes . 

E' di ver f Oriente un curvo feno 
Jn guifa iT arcoy a cui di corda in vece 
Sta cf un lungo macigno un dorfo avanti ec. 

o quello per fine del Secondo y ove dopo il difcorfo 
di Laocoonte a’ Trojani aggiunge il Poeta: 

Sic fatusy vaJidis ingentem viribus hajlam 
Jn latufy inque feri curvam campa gibus alvum 
Contorfit. Stetit illa tremensy uteroque recuffo 
Infonuere cava gemitumque dedere caverna : 
e volta il Traduttore 
C/b detto con gran fona una grandi hajìa 

Av- 
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^wento^li , e colpillo , ove tremante 
Stette altamente infra due cojle infijfa ,* 

E / dejlrier come foffe e vivo e fiero 
Fieramente da fproa punto cotale 
Si Jìorchy fi crollò y tonogli il ventre , 

E rintonar le fue cave caverne. 

Non vi afpettavate voi per avventura che fi 
ÉaceflTe pur anco menar calci a quello delhiero o 
che fi fefle nitrire? 

La ftella puerilità di Itile fcorgerfi altresì nella 
.Verfion di quel luogo, ove parlando Virgilio della 
morte di Camilla dice : 

• Mafia fub exertam donec periata papillam 
Hjfit y vlrgineumque alte bibit aSìa cruorem ^ 

lib. XI. 

il quale è voltato dal Caro a quella maniera 

\ 

• Giunfele a punto, ove divelta e nuda . 

Era la poppa, e di virgineo /angue 

i Non già di latte fitibonda fcefe , ec. 

Ma chi potrebbe mai, caro il mio Ermogene, per- 
donare al Caro di aver con sì fatte freddure gua- 
llato un de’ più bei luoghi di Virgilio, un de’ più 
bei fquarc) di Poefia degno in vero del Cedro eterno 
e della pomice di ParnalTo, viglio dir la morte <fi 
Didone? Sed 
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Sed mortamur ^ ait ^ fic fic juvat tre fub urnhias 
Haurìat hunc ocuVts tgnem crudelis ab alto 
Dardanus y & noflre fecum ferat om 'tna mortls 
• . • . COSI così mi giova 
Girne tra F ombre Inferno y e poiché 'I crudo 
Mentre meco era y il mio foco non vide, 
lontano , c V trijlo augurio 
De la mia morte almsn feco ne porti . 

Dì, quante inezie il foco d’Amore ha fatta mai 
dire a’ Poeti, eh’ egli è (lato pur Tempre a tutte le Na- 
zioni fcandalofa fonte di miferi concetti, non credo certa- 
mente vi fianè piùinfipidanè pihintempeftivadi quella. 

Io fono oramai Hanco di verfar fra sì fatte ine- 
zie, di vedere il maggior de’ Poeti e il pili fevero, 
traveftito e tradotto al'burlefco; che cartam'cnte nè 
il Lalli fra noi , nè lo Scarrone in Francia , nè Cor- 
ion in Inghilterra, nè quant’ altri nelle moderne 
lingue fu quelle tracce andarono, hanno talmente 
deturpato Virgilio ,j quanto ih Caro in quelli luoghi 
ha fatto, e in mólti altri che.rifetir non giova, e 
che ognuno dhoafo un po’ fino ravviferà agevolmente 
nella Traduzione per pon Virgiliani . Io udii già da 
non fo chi piacevolmente dire, che gli odierni Pe- 
trarchllli, fe ofalTero , dichiarerebbono Virgilio Sei- 
centilla, di tanto fono. eglino fecchi e. frugali in 
Poetìa ‘y ma non deefi dir da noi ,avere il Caro in 

.molti 
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molti luoghi fatto divenir veramente Virgilio Ma- 
rinefco di tanti freddi e' puerili concetti , come ha 
pur fatto , rivedendolo ? E io dubito forre , fe la 
tanto celebrata fua Traduzione ufcita foffe in luce 
a’ tempi del Navagero , non avefle altri detto di 
lei, quel che il Poeta di Didone 

Quaftvìt Calo lucem y tngemuitque reperkt^ 
poiché avrebbela , non ha dubbio , il Navagero Ibm- 
rao adorator di Virgilio come egli era , condannata 
annualmente alle fiamme il dì natal del Poeta cogli 
altri infìceti verfi in fafcio, che ai Mani di quello 
in sì fatto giorno facrificar folcva. E io dubito pure, 
fe il Caftelvetro acerrimo nimico , come c^nqn sà , 
del Caro, non foffe alla pubblicazion della fua Enei- 
de premorto, non l’ avelie e con più di ragione vt> 
tuperata che la Canzone de’ Gigli d’ oro non fece , 
e non aveilela dappoi recata il P. Bouhonrs qual 
gravifTirao argomento contro l’ Italia , fe conne per 
avventura voleva efler tenuto ,. cosi dato folk’ egli 
veramente nella nodra lingua verfato. 

Eccovi, caro il mio Ermogene, quelle Ofllèr- 
.vaaioni che da me deddcrato avete, le quali fe gio- 
veranno a fare altmi ieparar d’oro di Virgilio dall’ 
orpello del Caro, piacerammi aver didefo, e molto 
pib fe provar vi potranno quanto io da vodro. 

Di Villa il Jì di Setlemiva *17^ 

LET- 
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LETTERA TERZ A. , ' 

Io credeva aver pienamente foddisfatto al propo 
ilio mio , ma veggo non avere interamente foddis- 
fatto a Voi ; il che fe ottenuto non ho , hon ho ‘cer- 
tamente foddisfatto a me medefimo. Tre capi di 
accufazione ho io contro il Caro proporti nella mia 
prima Lettera , errori di fentenza , foverchia proliP- 
iìtà, e mala rapprefentazion del carattere Virgiliano. 
Qpanto al primo ed all’ ultimo Capo voi credete 
jidunque non doverli ornai nulla da me defiderare ; 
non cosi dpi fecondo dite voi ; il quale afpettavatc 
da me un Catalogo de’ luoghi troppo prolirtì nella 
Traduzione, come degli altri ho fatto, ne’ quali o 
è fallita la fentenza, o adulterato il carattere dell’ 
Originale . Benché io credelfi ertere di quel che voi 
pur defiderate bartante copia di efempj , ne’ luoghi 
benché ad altro fine da me addotti ; pur farò di fod- 
disfarvi facendovi trafcrivere appiè di querta alcuni 
di que’ luoghi che incontranfi nel Caro, ne’ quali 
egli fnerva Virgilio diluendo in parecchi verfi Ita- 
liani quello che nell’Originale compatto è in oo 
verfo folo o in poche Latine parole. 

• - Non fiano già quelli luoghi , fe a Dio piace , adì 
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ammetter foggetti alcuna di quelle Difefe,che derivar' 
foglionfì dalla dìflerenza delle lingue. L’una è, nos 
v’ha dubbio, dell’ altra pib concifa per indole fui' 
propria o per collituzione , onde talora nelle Verfiont' 
avviene , che la prolilTità fìa colpa pib toflo della lin«' 
gua in cui fi traduce che del Traduttore fielTo. Le 
moderne lingue, e l’Italiana fra quelle ( lafciaino ftare 
la pienezza dell’ Efametro di tanto maggiore alle te- 
nuità del nofiro Endecafillabo) hanno di neceflìtà gli 
articoli , i pronomi , i verbi aufiliarj in grandifllma 
copia, ed altre sì fatte reliquie di barbarie, che pih' 
prulifie le codUuifeono della Greca, e della Trionfai 
lingua de' Romani . Piano adunque fcelti non già 
que’ luoghi del Caro, dove egli par sì fatte ragioni' 
dee necefiariamente effer raen copeifo di Vii^ilio , 
c|i’egli dee eflerlo per tutto, ma quelli ove gli è'pia- 
ciuto .palTarc a' bello lludio per la trafila Tua 'alcun 
grano dell’ oro Latino , onde dorarne una mezza pa-' 
gina Italiana (i). Nel che fare dove Virgilio ha (la- 
dìato la brevità onde non generi mai fazietà; d tra- 
boccato all’incontro il Caro in quella fuperfinità che 
fazicyole diviene ; e fe il Poeta Romano ha emulato 

l’ener- 

(i) But wbo did ever in Trench Authors fet 

Tbf comprehsnfivs English Energy ? . ' 

The IV tight y Buliion of one Stetling line ' 
Dtawi (9 French wire wo:dd tòro' vuhole Pages ibint, 
Earl of Rofeommon io bis eflay ou 
T ranslated V erfe . v 
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r energia e ia ftrettezza del Greco Oratore, rrtaliano: 
Traduttore s’è diffufo nella copia Afiatica dell’ Ome- 
rica^ ancora pili ridondante \ a tal che domandar po- 
trebbefi- alr Virgilio del Caro in altro fenlb da quel 
di Dante;; . , 

Or ‘fi tu quel VìrgiUo , e quella fonte 

Che fponde dt parlar sì largo fiume? 

Aifpoff io fon con vergognofa fronte (r). 

j . t ^ ■ 

Ma perchè io mi credo tenuto , oltre al pagarvi . 
l’ietorK^del debito mio, a rifarcirvi ancora del tem- 
po che ffs^ld ho frappofto, piacerai apporre alcuni 
efeaipli eziandio di luoghi, ne’ quali ha ilCaro<con' 
baflezza tradotta l’altezza del Canto Virgiliano ,' o 
ne’L quali- egli ha peccato contro il collume, mefeo-' 
landò', alle antiche cofe non fo che di moderno , 
comi. chi anwindo Demonj le Deità del Tartaro, po- 
nendo i rivellini fra letamiche fortificazioni , ed al- 
tre sì fatte cofe ; le quali quanto fconcio mifcuglio 
fieno u aMsafìanza fi è difputato nelle Rifle/fioni in- 
torno all’ Orazio del Pallavidoi (a). 


‘ ' “Dì Villa il dì 29. di Settembre 1744. 

" . ESEM- 

(0 /«/. C. J. 

( 2 ) Quefit Rtfieffwnt fon pofle innanzi al T. Il delle 
Opere del Pallavieini , che furono gli feorfi anni flambate 
iq Vtnèzja. eoa Regia munificenza per ordine della Mae- 
flà di /ìuguflo in. Re di Polonia Elettor di Saflbnia. 
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ESEMPLI DI LUOGHI TRADOTTI COU 
PROLISSITÀ’ SOVERCHIA.' ' ' 


Durate & vofmet rebus fervate fecundif »- 

iib. u 

Soffrì te j mantenetevi ^ ferbattvi 
A queJìo .yiche dal C tei fi /erba a ve* '■ • 

Sì glorìofo^ e sì felice Stato. 

f 

» . - « 

Ipfe ignotus i egens^ lùbyx deferta peragro 

Europa y atque Afta pulfus, IbiA 

Ed io mendico ignoro y> e perègrìno .... 

De r Afta irt bando y da t Europa efilufo ,• . 

E in fin diti. Mar gittata hor' ne la Libia 
l'ì) ^er deferti inofpitiy'.e fehaggìy . > . 

E qual' ni’ più del rqondo hor luogo aperto ì 

Hac fugerent Graìì , premeret Trojana Juventus:^ 
Hac Phryges} infiori turril' etiflatiis'' Aehittes, 

... -Ibid.. 

Quinci vede fuggir le Greche Schiere y 
Quindi le Frigie ; a quelle Ettore infefioy 
A quefte Achille; a cui parrai dintorno, ~- 
Che folo il fuon del Garféy e fola' il fHoto 
Del Cimiero àvventaffe orrór'é e morte t '' 

Et Crìfiam a'dverfo curtu quatit aura volantem 

lib. XII. 
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E tal feco ne va furia ^ e /pavento ^ 

Che fin anco al Cimier morte minaccia. 

Hot ego digrediens lacrymis affabar abortir. 

.1 XI l«b. III. 

Ed io da loro anzi da me partendo 
Con le lacrime agli occhi alfin foggiunfi , ■ 


, Et terra fublevat ipfum 

Sanguine turpantem comptos de mere capillos, 

lib. X. 

. ... E di fua ,mano 
L' alza , il fojiiene, il tergf , e de la gora 
Del fuo /angue lo traggo , ove rovefeio 
Giacca languido il volto, e lordo il crine. 

Che àirofe eran prima, e d' ojiro ,' é d'aere. 

Hen\raiferande puerl fi qua' fata afpera rumpas , 

Tu_ Uffrcellus eris . 

• , lib. XI, 

Miferabil fanciullo così Morte 
% 

Te non pinceffe, come invitto fora ' , . 

Il tuo ^valore, e come tu Marcello ", 

Non men de P altro heroica virtute , 

E più fplendore , e più fortuna avrefii. 

' ' ’ * ESEM- 
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ESEMPLI DI LUOGHI BASSAMENTE 
TRADOTTI. 

I Curri fub'tto e Sìlvts macìe confeSìa fuprema 
Ignota nova forma viri . lib. 1 1 r. 

Una figura 

Fili di mummia che huomo, 

Hac reponfa Patrie Fauni y monitufque filenti 
FJoSe datos non ipfe fuo premit ere Latinus » 

lib. VII. 

Quefla rifpofia , e quejìì avvertimenti 
Pere!)} dì notte y e dì fecreta parte 
Fojfer da Fauno ufeìti , il Re non tenne 
In fe JìeJfo celati, 

Nunc pateras libate Jovi. Ibid; ’ • • 

Ora a Giove fi bea. 

• t .. t 

ESEMPLI DI LUOGHI CONTRO 
IL COSTUME. 

Nec minus Andromache y digreffu mafia fupremo, 
Fert piBuratas auri fubtegmirie vefieSy 
Ft Phrìgiam Af canto chlamydem : nec cedit honoriy 
T extilibufque onerat donis , ac talia fatur . 

lib. III. 
t drap- 


Tom. VI. 


P 
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. . . . « drappi e giubbe 

Di Morefco lavoro , , . , 

. . . . e ricca e larga 

Copia di biancherie donogli y e dijfe» 

Poftitor hat horrendus aquas & jhtmina fervat 
Terribili fqualore Charon» lib. vi. 

I 

E’ guardiano 

E pajfeggiero a quejìa riva impojio 
Caron Demonio fpavemofo e /azza . 

. . . , tarres & teSla domorum 

Obfedere. • * lib, xri. 


. . . , altri in fu tetti 

Altri in fu rivelini , e’n fu le torri 
Stavan mirando. 



. . LET- 
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LETTERE NOVELLE 


DI POLIANZIO AD ERMOGENE 
Intorno alla Traduzione delF Eneide del Caro» 

XJSTTJEn^ JPJRXJS£A. 



> Eq vi apponete , gentilinìtno Ermogene mio , 
in credendo , come fate , che io tenga in pregio i 
Traduttori, come coloro, la cui mercè, noUri fan- 
noH i penfamenti altrui ; che non fono già io della 
opinione di quelb fchizzinofo Letterato , che per 
onorare gli Antichi , foverchiamente difpregih i Mo- 
derni allorché difle 

Carmina qua Veteres Graci aut fcripfere Latini 
Barbaricis Rhythmis reddito nulla probo; (i) 

che anzi io credo niuna cofa a predamente arricchi- 
re e abbondevolmente fecondar le lingue, e a tra- 
durle appunto da barbarie a coltura pib idonea ef- 
fere , quanto il dare opera ad ornar di nuova favella 
le cofe belle, o da’ foredieri o dagli antichi dettate- 

P 2 nè 

(i) Guglielmo Nicols nel Uè. v. del Poema De Li« 
Ceris inventis citato dal Patrizio de Virgilio. 
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rè in altro modo che traslatando le Greche Scriti 
ture furfe il Latino fermone a quella roaeftà ed am- 
piezza , che l’ animo noftro pur anco inonda , e per 
cui. la Roma di Cicerone, e di Virgilio è tuttavia 
Signota del Mondo. 

Ben'vi apponete altresì in credendo, che io fra 
le cofe nella volgar nodra lingua recate tenga in 
pregio la Verfion dell’ Eneide del Caro ad onta 
delle Critiche OlTervazioni Copra quella trafmeffevi 
a quelli dì. Sì certo che io la tengo in pregio, e 
terrolla mai Tempre finché miglior Verfion di quella 
non efca in luce . Nè io farei altrimenti d’opinione , 
che dovefle altri penfare a tentar di bel nuovo la 
divina Eneide , come dopo il Caro fatto hanno in 
verfo fciolto unica maniera di tradurre i Poeti , il 
Guidiccioni e l’ Angelucci più fedeli del Caro , ma 
all’ incontro più fervili , immuni da’ fuoi vizj , ma 
privi eziandio delle fue virtù. Vorrei più tolto che 
altri prendelfe a corregger la Verfion. del Caro buo- 
nilfima in molte parti fue , pulsandola così dagli 
errori notati , come da altri a quelli fomiglianti che 
infettanla a luogo a luogo. E perchè parer potrebbe 
in un uomo prefunzione foverchia il por mano in 
cofa altrui e oramai dall’ Antichità confacrata, fa- 
rebbe imprefa degna dell’ autorità di un’ Accademia 
il farlo. Non vi parrebbe egli forfè , caro Ermogene 

mio, 
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mio, pregio dell’opera che verfaflTe una illulre com- 
pagnia di Letterati uomini a purgar l’ Italiano Vir- 
gilio , il Lucrezio firailmente , le tracce feguendo 
deir acuto Lazzarini , le Traduzioni di Cicerone , 
di Orazio, e di Plutarco, e tant’ altre, dagli errori 
che le deturpano ; e così trafmettere nell’ Erario 
della noftra lingua quelli tefori dell’ Antichità fenzà 
mifcuglio di falfa moneta ? Che fe a quelle emen- 
date Verlìoni fi aggiungclTero importanti e fugofe 
Noterelle, prendendo in ciò per efemplare non già 
i Matanafi o i Scribbleri ,>ma il Signor Abate Mott- 
gault fovra ogn’ altro nella Enucleazione da lui ve- 
ramente fatta delle Epillole ad Attico , potremmo 
a ragion dire , che come noi fummo fra le moderne 
Nazioni i primi a tradurre gli antichi Autori Ci)j 
così non fiamo a niuna di elle fecondi nello averli 
illullrati . 

Non farebbono elleno allora le Accademie , 
,così adoperando , alcuna cofa piò che non fanno ora , 
e non chiuderebbon forfè del tutto la bocca a colo- 
ro , che dopo tante fatiche par fi dubitino tuttavia 
dell’ utilità loro ? 

Che fe dimofiralTe alcuno eflère sì fatto pen- 
fiera nobile sì ma metafilico , nè doverli tanta unità 
P 3 ' fpe- - 

, (i) fragli altri il Sig. M. Maffìi nella Prefa- 
zione al C/nalogo di Traduttori Italiani,'. . 
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{pente da’ var; umori che le Accademie compon- 
gono ; ed 'io non dubiterb allora di dire, che pren- 
da fopra di fe Alcuno Eroe la bella imprefa, & erìt 
mihì magnus Apollo . Infpiri Virgilio alcuno de’ no- 
Hri a vendicarlo nell’ anima fofHandogli quello che 
ne’ fuoi vorrebbe la tradita Didone 

\ 

Exoriare alìquìs nojìtìs »x ojftbus uìtor ! (i) 

Comecché fia per edere della Correzton del 
Caro, io non dubito, che non fì facede quello che 
avrebbe per avventura fatto egli Aedo (e fude vif- I 
furo , e fe avede dato l’ ultima mano all’ opera fua \ 
poiché pur fapere che parecchi anni dopo la morte 
fua folamente, fu pubblicata la Eneide Italiana da 
Lepido Caro fuo nipote, e in cib foto la Traduzione 
ha avuto per avventura la medelìma forte dell’ Ori- | 
ginale', che né quella nè qoedo ebbero l’ ultima 
efpolizioae , né furono mandati in luce dagli Autori 
loro. Vero fi é, che ficcome alcuni furono che cre- 
dettero perfezionare il Poema di Virgilio aggiungen- < 
dovi un Libro della fepoltura di Turno e delle nozze 
di Enea ; così pare aver creduto il Caro perfezio- 
narne lo (lite, di certo brio fpruzzandolo a luogo 
a luogo , e mefcendo alla feverità di quel Falerno 
*. ♦ * - la 

(0 
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la foavità del fuo Chio (i). Pare almeno avere il 
Caro deferito al guflo del Secolo , che cominciava 
al tempo Tuo a corromperli in alcuni , e ad inva- 
ghirli del falfo fpirito ) delle acutezze , e del gonfio . 
Volle egli per avventura render Virgilio ingegnofo 
per farlo piacere a' Tuoi Contemporanei , nè ebbe 
la forza di elfer contento di pochi Lettori , come t 
buoni Autori han Tempre fatto, come fece il Chia- 
brera poco tempo dopo il Caro , e come fece dianzi 
Orazio nel fecolo lielTo di Virgilio. 

, Ben li farebbe adunque a far quello che il Carq 
fatto non ha , emendando non pure gli errori da lui 
eommelTi, ma riducendp in molti luoghi eziandio 
il diffufo fuo dire alla parfìmonia dell’ Originale , 
per quanto il permette la coHituzione della noftra 
lingua fuperata nel Laconifmo, fe in altro nb , dalla 
lingua di Milton e di Pope, e cib per la frequenza 
de’ monolìllabi di che ^abbonda quell’idioma, e per 
certe. licenze di SintafH a quella Poefia famigliar! ^ 

EJl hrevìtate opus ut^ currat fententìa , neu fe • ^ 

Impedìat verbts iajfas oner antibus aureSf ( 2 ) 

P 4 aureo. 

• (i). . . . . at prmo lingua eoncinnus utraque 
Suavior y ut Cbio nota fi commifla Falerni efl , 

Oraz. Sat. x. lib. (. - 

(a) Ora:q.Sat, X. lii.L 
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aureo precetto, a cui fetnpre attender vuolfi dagli 
Scrittori , e maflìme nel tradur Virgilio , che fu ri- / 

gidiffimo ofTervator di quello. 

Felice il Caro fe egli avelTe per tutto a certa 
leverà magniloquenza aggiunto , come fatto ha nella I 

dtffcrizione dell’ aprirli del Tempio di Giano allor- j 

quando indiceafi dal Confole la guerra! Felice dilfi, ^ 

fe vi fulfe per tutto aggiunto, e malTime nel lib. Vili., 

■■ allorquando con tanto artifizio fa il Poeta , e con 
invenzione tutta fua per nulla dalla Omerica derivan- 
te, che mollri Evandro ad Enea que’ maffi dove tor- 
reggiar danpoi dovea Roma , quelle capanne eh’ elfer 
doveano un giorno palagi, e quel bofeo ove folgo- 
reggiar dovea l’aureo Campidoglio. 

Felice non meno il Caro fe egli avefle per tutto 
di queir arte ufato, con cui fenza affettazione leg- 
giadramente intelfe all’ Opera fua alcuni verll del 
Petrarca e di Dante , e reftituifee per così dire a 
Virgilio quello , che que’ Poeti aveano d’ indi tolto ; 
del quale artifizio fono manifefii efempli que’ due ' 
luoghi fra gli altri, l’uno di Dante ‘ ^ 

Conofeo i ftgnt de f antica fiamma (i) ^ 

/ e Tal- I 

■ ■ \ 

(i) /fgnofc9 vttffù vejligia fiamme . ! 

I-ib. ir, - J 
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^l’altro del Petrarca 

% 

Quel fempe acerbo & onorato giorno, (i) 

eh’ effi avean dianzi tradotti da Virgilio. 

Nè io potrei gran fatto diflentire da chi efal- 

tafle la Verfion del Caro per la purità della lingua, 

e varietà del numero, per certa aria di libertà 'ch’ e’ 

dimodra nella fchiavith di porre il piede nell’ orme 

altrui , e per certa antica patina , dirò così , eh’ egli 

co’ Latinifmi fa dare alla novella opera fua. 

- • < 

Neque ego Hit detrahere aufim 

Marintem capiti multa curn laude coronam, (2) 

Alcuni luoghi fono nella fua Verdone, e que- 
lli non così brevi, ov’ egli limile a limpido fiume 
corre i bei fentieri della Poefia dietro alla divina 
Eneide ; talché , come dell’ opera fua cantò l’ An- 
guillara , 

Ta noto al mondo y che P età novella 
Non invidia talor P età di pria ; 

e potrebbe talora a ragione dirli della Eneide del 

Caro 

fi) .... quem femoer acerbum 

Semper bonoratum , fic Dii valuijlis , habebo . 

Lib. V. 

Parole di Orazio nella Sat. x. del Lib. i. par- 
lando di LucHio , / cui difetti egli uvea con giufta Cri- 
tica notati. 
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Caro quello che con iflile da Dedicatoria fu deMo 
d’ altra < 

Virgìltus redeatj videatque JEmtda: verftt 
Ambìget Hetnfco fcùpfertty an Latto (!)• 

Ma v’ha alcuni altri luoghi all’ incontro, in cui 
quedo limpido fiume torcendo dall’ Eneide il corfo 
s’intorbida ed oltremodo fozxo e lutulento fluifce ; 
talché il Caro paragonar fi potrebbe a’ Mufulmani , 
i quali nel loro Ramazan durante il giorno fi aften- 
gono da qualunque cibo , dalla menoma bevanda , 
e dallo rteffo fumar tabacco , fobrj e fedeli alla leg' 
ge ; la fera poi , caduto appena il Sole , fi danno 
in preda a qualunque eccefib , e alla crapula pih 
liceniiofa. 

Illa prìus creta y mox haec carbone notavi (2). ' 

Del refio io pienamente concorro nella fenten- 
za vofira , che fia Virgilio fommamente a tradurli 
difficile per quella verità appunto di Poefia che in 
cflb lui è da ogni vizio di maniera remota : ficco- 
me Appianino fecondo voi fommamente era ad imi- 
tar 

(1) Dilìico dì Cefitre Cremonjno per la Traduzione 
di 'Ercole Udine che bo veduto inferito nella Prefazion 
del Beverini alla fua Eneide ; e che bo poi trovato in 
fronte della Verftone JìeJfa di Ercole Udine . 

■ (i) Perf, Sat, v, 


« 
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tir difficile per quella vera efpreffion di Malica che 
in elio lui ammiravalì , e che pare aver lui , da noi 
dipartendoli, in voi trafmello, come Dameta morendo 
lafciò di fua fiftula erede il Coridon di Virgilio. 

E per vero dire, io penfo eflere il vero fubli- 
me tanto piìi da tradurli malagevole dello ifile am- 
.^ullofo che è una falfa immagine di quello , quanto 
più ad imitarli è difficile la virtù vera , che l’ appa- 
renza di quella non è ; che la cofa (la così , ne fa 
itianifella fede il veder quanto meglio di Virgilio 
(la appo tutte le Nazioni tradotto Stazio o Lucano* 
Nel che fu piacevolmente detto, e a ragione infie- 
me, di Breboeuf in Francia Lucano Lucanìory ma 
chi fi avvisò mai di dire di alcun Caro Virgilio 
Virgilior ? che anzi i Traduttori di quello troppo 
agevolmente Staziani divengono o Lucanilli , liccome 
il più rovente Favoni fol tanto fono gl’ imitatori 
della virtù vera di Catone. 

Che fe i Traduttori di Viigilio, il gonfio fchi- 
vano, agevolmente danno nel fecco : tanto è diffi- 
cile il cogliere in quel punto quafi che indivifibile, 
ove fiede il fublime tra l’un difetto e l’ altro, donde 
di fua natia bellezza ornato forge il grande e pu- 
dico Virgiliano fermone , tanto è vera quella fen- 
tenza dettata già da Minerva ad Orazio , che (è 
fcKivano gli uomini un vizio, agevolmente nel con- 
trario incorrono. pre- 
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profejfus grandia tur gei : 

Serpi t humì tutus nimium timidttfque procelle (i). 

Piacemi , fe a voi non difpiace, caro Ermogene 
mio, recarvi in mezzo due efenrpli de’ due opporti 
viz; nel tradurre il noftro Poeta; e poiché del Caro 
sì nell’ un cafo che nell’ altro ne abbiamo abba;*'.j 
danza addotto, o almeno almeno indicato, nè ad-N" 
durrò uno del corretto e giudiziofo Signor Addirton , 
che non feppe traducendo Virgilio frenare abbartanza 
il Britanno Pegafo , e l’altro, dell’ ingegnofo Signor 
le Frane , che non potè abbartanza , lo rteflTo adope- 
rando, fpronare il Francefe. Nel che fallito aven- 
do, come han pur fatto, due così celebri Poeti , 
abbartanza feorgerartì quanto pericolofo Ha a vnl«r 
noi co’ zuffoli nortri gareggiar colla giuda intona- 
zione della Romana tuba. 

Traduce il Signor Addiffon in verfo fciolto 
( libertà felice nella Inglefe come nella nortra Poe- 
fìa) la Storia del Greco Achemenide nel Terzo ; 
il qual campato da’ Ciclopi in Sicilia , domanda 
mercè a’ Troiani , perchè feco via lo levino nelle 
navi, onde da que’ moftri fuggire e da quella Terra 
crudele. Giunto il Signor Addiffon a quel dilicato 
luc^o della parlata di Achemenide , 

. ' • 
,(i) Oraz. Art. Poet^ 
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. . . . feto me Danats e clajjiùus unumy 

Et bello Iliacos fateor petììffe Peuates ; 

lo traduce con quelli verll 
Tìs true 1 fought among thè Greeks , that late 
Whh /word and fire or turn d Neptunìan Troy ^ 
And laìd thè labour of thè Gods in dujl i 

i quali nel volgar nodro Tuonano così. 

AncV io pugnai colf ojìe Greca , ? veroy 
Che pur dianzi di ferro e foco armata 
L' alta Nettunia T roja a terra fparfe , 

E il fudor degli Dei rìdujfe in polve. 

Nel che non occorre , cred’ io , far lungo dif- 
corfo per dimodrare quanto vani ed intempedivi 
liano, anzi al fine del parlatore contrari'! Poetici 
ornamenti , onde abbiglia l’ Inglefe la fìmplicità La> 
fina . Achemenide predo Virgilio ingenuamente con-* 
feda enTerfi Greco , e di quegli che a Troja furono, 
e quello per non incorrere nello fdegno de’ Troiani , 
che poreano venirne d’ altronde in chiaro , e punirlo 
poi fe non altro di menzogna. Ed Achemenide predo 
Addidon fupplice e mefehino magnifica con impor- 
tuna iattanza la gloria de’ Greci , e le calamità de’ 
Troiani, onde debbano le fue parole quelli ributtare, 
che avelie mai lo dato fuo dolente a pietà comraoHb. 

Tale 
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Tale n è refempio di colui, il qual' dotato 
altronde di fqaintiflìtno giudizio , volle inconlìdera- 
tamente alzar fopra Virgilio il volo, vitreo daturus 
nomina ponto , Al qual efempio , fé fulTe duopo , 
sì potrebbonfene aggiungere parecchi altri derivati 
dal famofo Dryden che è il Caro dell’ Inghilterra , 
Autor copiofo che non conobbe quell’ arte cosi im- 
portante nello fcrivere , in cui Vii^ilio eccellentìffì- 
mo era, l’arte di didornare (i). 

Eccovi poi r efempio di quell’ altro che rade 
la Terra di Francia, mentre il Cigno Romano alto 
forvola . 

Vere tument Terra ^ & genitalia /emina pofcunt, 
Tum pater omnipotens facandis imbribus Aeter 
Conjugis in lata gremium defcendity & omnes 
Magnus alit magno commixtus corpore fmtus, 

quattro verG fono come Capete della Geoi^ica , i quali 
contengono a mio giudizio il pih fublime ed animato 
fquarcìo di Poetica Filofofia, che abbiano giammai 
cantato le Mufe. Il Sig. Le Frane temendo per av- 
ventura di fraarrirfi fra le nuvole , fe fofle tropp’ 
alto falito, li traduce così. 

Cefl 

(0 Fv'n copious Dryden wanted^ or forgot 

Tb: lajì and greatefì art, thè art to blot , 

Pope in thè Imitation of thè ep. of Hor. 

Cum tot fujìineas . 
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C’ ejl r atmable printems y dont P heureufe influence 
Des corps inanìmez echauffe la fubjìance, 

C' efi alors que le Ciel repand tous fes trefors , 

Ses eaux percent la. Terre y humeSient fes tejfortSy 
Et rantmant les fruits dont la feve efi tarìe 
Penétre chaque germe & luì donne la vìe (i) . 

Ma a Dio non piaccia, che io imputar voglia al 
Signor Le Frane quello, che per avventura -colpa è 
della ritrofa fua lingua, la quale benché coltilTima, 
in molte parti doviziofa , e in tanti generi di belle 
fcritture efercitata , par tuttavia ad alcuni , non che 
la Virgiliana maedà adeguare, non potere abbadanza 
rivenire le forme figurate e metaforiche, che coflir 
tuifeono nella maffima parte , fe non in tutto , quel 
peregrino parlare, che ripunto. fu Tempre la favella 
di Pamafo , e degli Dei . 

Io non fo fe fuffe lecito dire della Lingua 
Francefe a fronte della Latina, « forfè della VoL 
gar nofira eziandio, benché da piii Critici Francefi 
riputata fe non altro fdolcinata e molle, ■ 

Infelìx puer atque ìmpar congrejfus Achillei! (2) 

Se 

(i) Vedi lettera ip8. Des Oifervationi fur letEcrits 
modemes . 

(i) Verfo di Virgilio nel Primo parlando di Trailo 
eie osò affrontare Achille . . 
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Se così fia lecito dire di una lingua cotanto nobili- 
tata , per non parlar di tant’ altri , da’ Defpreaux , 
da’Racine, da’ RoufTeau, e da’ Voltaire, vegganlo 
i Francefi Poeti a’ quali ella dà tanto di briga . Io 
proporrò loro intanto, fe della noftra lingua vaghi 
fodero per avventura , una Verdone de’ fuddetti verd 
della Georgica di un nodro celebre Poeta (i) abile 
piò che alcun altro ad adeguare co’ fonori Tuoi nu- 
tperi i modi Mantovani. 

Turgide al buon tepor di Primavera 
Tanfi le Terre ^ e con le aperte fibre 
Chiepi’on la maritai virtà dei femi . 

L' Onnipotente allora Etereo Padre 
Con i' fecondi umori a P alma fpofa 
Difcefo in grembo , nelP immenfo corpo 
Si mefce immenfo ^ e de le cofe tutte 
Il lieto pullular fviluppa e muove. 

Dopo così magnifici verfi come quelli fono , 
che altro può mai , caro il mio Ermogene , rima- 
nermi a fare , fe non fe defiderar tutta la divina 
Georgica allo ftedo modo tradotta e chiudere ornai 
quella lettera , che vorria pur dirvi , e noi può ab- 
ba danza fare, quanto vedrò io Ila. 

Di Villa il dì 20. di Ottobre 1744. 

LET- 


(i) Cornante 'Ermetico . 
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LETTERA SECONDA 


E del Caro , nè del fuo Virgilio penfava io 
dovervi ornai piìl refcrivere , gentiliflìmo Ermogene 
mio, e pareami udire non fo chi ammonirci, 

Claudìte jam rìvos pueù : fat prato b'tbemnt ; 
col 

Ridetur chorda qui femper oberrat eadem, 

a guifa di Commento . Ma così non va , come 
altri dice, la bifogna. Crefcere anzi dovrebbe fotta 
la mia penna un Volume , fe io voleffi ad altrui 
por mente , comecché le ragioni per cui farlo dovrei 
non vagliano l’ inchioftro che in ciò fi fpenderebbe ; 
nè voi le mi poniate innanzi come quelle che muo- 
ver debbano gran fatto l’animo mio. Quali fono 
elleno in fatti quelle ragioni? Niuna per quanto e 
me paja , fe per avventura di ragioni in conto por 
non fi vogliano certi vani clamori da me ben pre- 
fentiti , e difpregiati nel tempo fteflb , dietro il ricor- 
devole efempio , del Viaggiator , fe non erro , del 
Boccalini , che non farebbe mai pervenuto di fuo 
cammino a termine, fe alle Cicale che per via firi- 
Ttm, VI, dono 
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dono avefle voluto por mente , e contro quelle im- 
prender caccia tuttavia. Il perchè baderebbe per 
avventura così di paffaggio a colerti Cenfori rifpon- 
der quello che difle Diomede da Paride ferito : 

Ot/n ut H (U yus'M* Pami , SI À9p«f 

K*po> yÀp /SéAsf tfVf^oV «r<*Ax/JVf ^tiÌavo7$ (i), 

e faprebbonmi per avventura grado fe nom della 
falfa, del Greco manicaretto almeno all’erudito loro 
palato imbandito. 

Ma per non parere difpregiator foverchio del 
Letterario fopraciglio , che gli fciocchi non eh’ altri 
anco pur talvolta bene avvifano( 2 ), udiamo in gra- 
zia quel che cantan cortoro dal Tripode e dalla facra 
Cortina. Statuifeono in Comma colerti Sapienti, ai 
quali comunicato avete le mie Ortervazioni > aver 
fenza dubbio Invidia acuito la penna mia: non da- 
verfi nelle fredde Tombe violar le facre ceneri de’ 
morti, nè poterfi per conto ni uno credere che in un’ 
. Opera come 1’ Eneide del Caro fi è , di tal riputa- 
zione e di tal fecole , e che per tanta età foflenne 
r efame di tanti e sì valenti uomini y quegli errori 
fieno, che io vo meco fteflb divifando, e che vorrei 
<• pur far credere altrui. Querte fono le ftringenti ra- 

■ • .. . t ■ , gioni, 

•CO II. lib. Xl. - - ■ 

( 2 ) Un fait qntlquefois ouvre un' avìs import ant . 

Derpr. Art. Poet. c. iv. 
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gioni , fon queAì gli acuti nilogifmi ond' han piena 
la Dialettica faretra (i). Ditemi in grazia, caro il 
mio Ermogene , non fon* eglino quelli fillt^ifmi 
nella medelìma fucina fabbricati ove quelli furono di 
Madama Pernelle appo Moliere , ia qual piena di 
moralità la lingua e il petto , va fchiamazzando che 
morran bensì gl’ Invidiolì , ma l’ Invidia non mai ^ 
ed altre cotali fentenze infilza tuttavia, allorché fva« 
nendo ogni quilìione all’ evidenza del fatto , fvelta 
è r impollura del Francefe Ser Ciappelletto , e nella 
pib aperta luce collocata ? 

Non tali auxilìo , nec defenforibus ijlis 
Tempus egei, (2) 

Non fi difputa già fe potenzialmente poteffe 
il Caro in error cadere . Si dimolìra elfer lui attuai- 
mente in parecchi errori caduto. Sta ora a’ Difen- 
fori di lui a dimodrar, fe pofTono , come gli errori 
non fieno errori. 

Io vi confefib d'enermi io da principio contro 
me medelirao modo dall’ autorità del Libro fuo , 
la quale io avea fucchiata col latte delle prime let- 
Q. 2 tere , 

(1) Porfirio che tT acuti fiUogifmi , • 

Empiè la Dialettica faretra . 

Petr. Trionfo della Fama cap. tu. 

(2) Parole ài Ecuba ^ nel Secondo ^ al vecchio Priamo 
armato per difender Troja già prefa e quafi tutta incen» 
diala , 
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tere , per modo che pareami «fiere non lieve Poe- 
tico delitto il dubitare pur un poco non la Italiana 
Eneide fufie di brevififu-no intervallo profifima alla 
Latina . 

Nè già dal recarne diverfo giudizio mi riteneva 
r autorità fteffa del Caro, che non fu poi nell’Apol- 
linea fchicra paragonabile nè all’ Ariofio , nè al 
Taflb, nè tampoco al Bembo o al Cafa, o a quegli 
in fomma che compor poteffero la Plejade Poetica 
del Cinquecento . Il fuo ftile nelle Rime , avvegnac- 
chè per alcuni cotanto magnificate , è anzi affettato 
che no , fcherzando egli volentieri full’ amorofo fuo- 
co , fulla trita comparazione di fua Donna col Sole, 
ed altri cotali rifugi de’ miferi Poeti ; e fra tutti i 
Sonetti fuoi , che è la pih doviziofa merce di quella 
età, quello per Carlo V. o quello 

Donna qual mi fufsio^ qual mi fentiffi 

par che foli gareggiar poflàno co’ primi ; e l’altro 
tanto famofo che incomincia - • 

E fan r aer tranquillo ^ e Vende chiare 

è una fnervata Traduzione del briofo Epigramma 
di Q. Catulo riferito da Cicerone nel primo della 
Natura degli Dei . La fua Canzone poi Venite a 
V ombra dò £ran (digli ^ oro Cmile a que’ pezzi 

d’^Vn- , 
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4 ' Antichità , i quali non tanto per la bellezza loro 
nome acquiftano, quanto per le difpute che accen- 
dono fra gli Eruditi , è pib famofa per quèlla così 
acre, come ognuno fa, e fparfa di fale Bioneo(i), 
che fra lui ed il Callelvetro eccitò , che perchè il 
meritalfe per avventura ; poiché lafciando ftar quello 
che della comparazione de’Valesj,o d’altri Criftiani 
Eroi cogli Dei de’ Gentili dice ilTaflb nelCataneo, 
fano nella Critica da ogni pafTione , che altro con- 
tiene poi quella comparazione , fu cui l’ invenzion 
della Canzone fi ravvolge tutta , fe non fe di ovvio 
e comunale ? £ di quanto mai non è ella inferiore 
a quella cotanto felice ed ingegnolà, e dagl’ Inglefi 
a ragion commendata , che fa il Signor Addilfon fra 
i Reali d’Inghilterra da Carlo Secondo fino al Primo 
Giorgio difcendendo, e alcuni Dei dell’ Antichità, 
talché pare la Greca Mitologia Tipo elfere della 
Storia Britannica (2). Nè io dubiterei per conto 
ninno di anteporre alla tanto rinomata Canzon del 
Caro queir altra fua a Paolo Terzo che comincia' 

* • ♦ 

Ne r apparir del giorno , . ^ 

addotta «^ragione come efempiàre ,• della prima- in 

0.3 ^ vece , ’ 

. . bìc dsleSatur famiiff ^ ■’ ' 

, lite Bionets fsrmonibus , & fale nigra , 

Oraz. lib. ji. ep..ir, 

(z) To Sir Gotìfrey Kneller en bit PiSture of tbe Hing', 
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vece , dall’ eruditifTimo Signor Muratori nella fua 
perfetta Poefia . Che diremo delle altre Opere del 
Caro? II maggior pregio delle Lettere fue, checché 
fe ne dica , oltre ad alcuni pochi Letterar; e Pitto- 
rici anecdoti che ci confervano, conlìde nel dimo- 
Arar che fanno aver lui de’ primi nello familiarmen- 
te fcrivere lafciato da parte l’ affettazion Bembefca ; 
e la fua' Commedia degli Straccioni falfamente mi- 
rabile > inlipida, e non morata» non fa certamente 
onor neAuno al noAro Teatro. Tale adunque eAen- 
do la opinione che io del Caro avea , non poteva 
gran fatto , come vedete » caro il mio Ermogene » 
muovermi 'l’autorità del nome fuo. Che era adun- 
que cih» mi domandarete voi dopo sì lunga diceria» 
che dal ,rc^f giudizio contro la fua Eneide da prin- 
cipio vi riteneva? Se voi mel dimandate, ed io vel 
dirb, fe vogliam parlare con coteAi Saccenti noAri . 
Era il Caro» come ben lo definifce il Gravina (i). 
Capo della coltiflìma in que’ tempi Letteratura di 
Corte, e famigliare eAendo, come egli pur era» de’ 
Farnelì, ufava non ha dubbio con tutti i dotti uomi- 
ni , a’ quali quella Cafa era aperta ,* e che in Roma 
erano centro mai Tempre e ritrovo de’ belli fpiriù 
Italiani » come ella è fede. per quelli di fortuna. Ora 
Arana cofa per - vero dire parcami , che non ave Ae 

il 

V (i) Ragì^ Fettiea Hi. t. art, 4*. / 
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il Caro in alcun di quelli uomini , ai quali comu* 
tiicato avrà la Traduzion fua, trovata un Aridarco. 
£ benché io fapelfì, averla lui neirellrema fua età 
lungi dalla frequenza di Roma e della Corte, nella 
Villa di Frafcati dettata, il' che al giudizio di pochi 
per avventura gliela fece fottoporre ; né tampoco 
averla lui potuta col Varchi conferire come egli de« 
iìderava,(i) e come delie cofe fue far foleva j non 
per 'tanto la mia maraviglia celiava 4 tanta era .la 
opinione , che del Tao Secolo nel ùtto delle lettere 
io avea, benché comindalTe allora a declinare alcun 
poco ^ e di così poca Critica altronde era duopo per 
ifcorger gli errori onde fparfa è la Eneide Italiana : 
né era altrimenti >duopo di Vario o di Tacca, ni 
della dilicatezza di Roma 0 del nafo di Rinoceron» 
te (i) per fentire .a lu(^o a luogo . quell’ affettato 
odor della VerGone , che nulla ritiene delia Gncerità 

Virgiliana . ... 1 

L’approvazione adunque 'che' io peniàva aver 
dato quegli uomini d’ allora all’ Eneide dei Caro mi 
moveva ancor più che non l’autorità del Caro fleflb, 
e il Glenzio eziandio de’ Critici dappoi in favor fuo } 

.- 0.4 poi- 

• (l'^Vedì I^tt. 'iJi.it. ... - 

(z) N.^fcij bfu nejcii domitiit faflìd/a Ronue 
Crtdt mihi nhnìum Martin turba fapit , 

^ Mafores nuj'quam tonchi J fuvtnefque fsnfjqttt _ 
Rt putrì naftirn Rbinoctrontìf baicnf , 

- Mart. lib. I, epig. tir. 
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poiché voi ben fapete quanto corrivi Heno gli uo- 
mini fra noi a criticar cofa novella avv^nacchè 
buona, e quanto all’ incontro. pronti a venerarla an- 
tica benché mediocre. 

Senra che, il'Secolo che feguì dappreflb quello 
del Caro dovea per la corruzion fua riguardar come 
bellezze quelle cofe appunto, che notiam noi come 
malTimi errori ; e queda parte di Secolo noftro che 
fi é dalle fozzure del Seicento purgata , pare non 
conceder gran fatto a fe fteffa la libertà di efami- 
narej quanto fevera co’ Seicentidi , altrettanto de’ 
Cinquecentidi e molto pih de’ Trecentidi Maedri 
loro cieca ammiratrice ; di modo che fembra fra 
noi quella implicita venerazione .eh’ era altre volte 
nella Filofoiìa verfo Aridotile, edere ora trapadàta 
alle dadi più bade di Umanità e di Rettorica verfo 
Dante, Petrarca, Bembo, e tutta quella Scuola. 

Qualunque edètto sì fatti argomenti in me 
operadero , mi parve non doverli mai titubare intor- 
no al vero, ma confiderar più da vicino ed in fe deda 
la cofa, che altro in fobima non dee da noi elìgere 
r autorità altrui, che farci meglio ponderar le ragioni 
onde vogliamo a quella opporci . Ponderatele adun- 
que ; io trovai Tempre più eder vero quello che 
fcritto v’ ho , c non ho ripugnanza alcuna ad edere 
il primo ad aderirlo, lo fo, caro il mioErmogene, 

che 
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che fpefle fiate conviene mafcherare il vero, per 
farlo agli uomini piacere ; fo di quanto battagliare 
abbia duopo la vera Critica contro la prevenzione, 
comecché alla fin poi ne trionfi : e fo quanto acri 
fieno le Poetiche zuffe , nelle quali ogni foldato 
eredefi concitato dal Dio . Ma che volete ? che altro 
pofTo io fare ^ 

Ht placem genus mìtabììe Vaturrty > • 

fe per avventura fi credeffero alcuni da quefié mie 
Ofiervazionì ofTefi , fe non che involvermi dell’ au> 
torità del Taffo, la qual dovrà fenza dubbio altrui 
qual Egida coprire ne’ Campi* di Pamafo. 'Notati 
da lui alcuni difetti della Canzon del Caro nel Dia« 
logo dianzi mentovato , così foggiunge ; il 'che io 
volentieri con tanto Maefiro ripeto : Diremo adu»~ 
fue amico il Caro , amico il Cajlelvetro , ma piit 
amica la Verità , della eguale ci faremo feudo cantra 
gli Oppofitori y ptrehi noi ragionamo per ver dire , 
non per odio d' altrui , nè per di/prezxo . 

. Che fe fodero ancora alcuni,-! quali lì mara-i 
vigliaflero della fama della Eneide del Caro notv 
oliarne gli errori ond’ ella è maculata , fi ricordin 
colìoro molte altre colè edere al mondo al pari fa- 
mofe di quella , e che il meritan molto meno . Fra 
mille efempli , ond’ altri potrà tederc lungo Cau- 

.... logo 
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logo a polla Tua, a me giova fceglierne ua foio 
che può per molti valere , e iu coTa non ha guari 
a me fieno accaduta . Dal che argomentar potrafTì 
quanto fpeflb fi avveri quella fentenza di Dante, 
la cui autorità per avventura coloro perfuader po- 
trebbe che le ragioni non muovono . 

A voce pììt ch'ai ver drizzati li volti y 
E però fermati fua opinione - . 

Prima cH arte o ragion per lor s' af colti (i). 

' A voi non può eflere ignota , caro il mio Er- 
inogene,ehe dell’ amor delle buone Arti tutte fieto 
Cotanto accefo , la . riputazione eh’ hanno le Opere 
di Giulio Romano che in Mantova fono nel Palaz> 
zo detto .del T ed altrove. Nulla* di piò erudito, 
dicefi., può vederli de’ nudi, nulla di piò maravi,» 
vigliofo de' lavori di quel valente Maellro , nel 
qual uno riviffe principalmente la gloria del gran 
Rafaello, dalla cui fcuola tanti grandi uomini, come 
dal Cavallo Troiano ufeirono . Il Rorghini (z) ed 
il Vafari (3) non trovano così abbondevnli termini, 
nè cesi lunghi , che ballino a giudizio loro a farne 
elogio conveniente . Spinto dalla autorità di cosi 
.gravi Autori, dalla univerfale opinione, e dalla mia 
? . ' prò* 

Ptirg. c. XXVI. 

' (a) Nel fuo Ripofo lib. iir, verfo il fine. 

Ci) Vita di Giulio Romano , 


I 
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propria cario(ìtà, andai Tanno fcorfo a vifitare sì 
bei monumenti , (ìccome io' credeva della grave ed 
erudita fcuola Romana . Ma io non faprei dire da 
qual maraviglia fuilì prefo in veggendo quanto poco « 
dopo lunghi e replicati efami si fatte opere alla ef> 
pettazion mia corrirpondelfero . Io non dubito' punto 
di dire che quanto fu Giulio Romano eccellente nell* 
Architettura, e in certo gudo d'ornare tratto 

Da le Reliquie del fuperba Impero ^ ^ 

altrettanto fu egli infelice Dipintore . Il Trionfo di 
Sigifmondo Imperadore da* lui difegnatoj é'da pi& 
vaienti fuoi allievi di flucco eieguto ^ è di molto 
migliorato dall' intaglio felice del fiartoli : la famofa 
Stanza de' Giganti raifembra in moltiirime-xofe ad 
una "Rapprefentazion di Lanterna Magica t ht Stanza 
di Pliche di poco ^ fuperiore alle pitture >dim::quafi 
^i Contado al tempo di Rafiàello : e il foCtta della 
Sala della Guerra di Troja, come la chiainano è 
un mediocrilTimo antico ballo rilievo colorato. Parrà 
^ molti Qrano , come a me pur parve , che così fia. 
Ma così troveranno.. elTer pure coloro , che giudicho- 
ran delle cofe non già t tratti da prevenzione e da 
autorità, ma che fapran per efperienza che cofa 
Difegno fia , e che ne avran cercato le belle forme 
a' puri fonti degli amichi Greci, e del divino ‘Ra& 
. faello 
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faello (le/To, che è ftato il Virgilio della Pittura < 
Diran codoro, che morto quell’uomo morì puri coti 
elTo il valore del fuo difcepolo Giulio Romano ; il 
quale nelle Pitture di Mantova dimoUra la voglia 
e I impotenza fua infierae di aggiugnere il divino 
fuo Maeftro. 

Non è adunque da llupirfi fe tanto grido aven- 
do le Pitture di Giulio che così poco ne fon meri- 
tevoli, ne abbia poi la Eneide del Caro che molto 
miglior di quelle è nel gener fuo . E lìccome non 
dee recar maraviglia , che tanto fieno i Difcepoli di 
Raffaello addietro al Maellro Pittor divino , che imi- 
tando la Natura feppe. abbellirla, che quali tutti i 
primi ' fuperb nella dottrina , nella venuftà e nella 
grazia non fu da ninno adeguato ; così nè anco re- 
car dee maraviglia , . che di sì immenfo tratto longin- 
qui fièno' i Traduttori da Virgilio, Principe della 
Poefia , Imitator felice dell’ arte Greca e Latina , 
nelle cui mani in oro trasformali 1’ argento altrui , 
che 'non fu da niuno uguagliato nella pompa de’ nu- 
meri , nella dignità , e nello fplendor della grandi- 
loquenza, che fuperb tutti neU’eflere con parfimonia 
di parole evidentilTimo , da’ cui verfi vive forgono 
le immagini e impetuofi muovon gli affetii , che fu 
in fomm'à così corretto Poeta e fcelto , qual pib delì- 
derardl poteano i fini Critici dell’età di Auguflo, 

- e cosi 
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e cosi grande infieme e maeflofo , come il Teatro 
era dell’ Univerfo per cui cantava . 

Io vorrei, caro il mio Ermogene , avere alcuna 
Virgiliana maniera in pronto, onde nell’ animo fcoU 
pirvi quanto io vi ami e quanto voUro io Ha. Addio. 

D$ Villa il dì 28. di Ottobre 1744. 

POSCRITTO. 

Perchè veggafi manifeftamente aver noi contra 
il Caro pih pruove in mano di quelle che abbiamo 
addotto , e averlo Tempre men del dovere eziandio 
caricato, vi farò qui appreffo trafcrivere alcuni altri 
difettofi luc^hi della fua Traduzione nell’ordine ap- 
preflb a poco tenuto nelle prime Lettere mie. 

Conjertum tegmen fptnìs ..... lib. ili. 

in dojfo un manto 

Ricucito da fpinì 

dove egli ha confertum per confutum» 

Mxonia mentum mitra crinemque madentem 
Subnexus lib. iv. , , 

Mitrato il mento e profumato il crine ' 

Nel libro vii. Laufo iiglio di Mezeazio. . > 
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'Ductt ~Agyll\na nequtcquam ex urbe fecutot > ' > - 
Mille virosy dìgnus patriis qui Utior ejfet 
Imperilsy & cui pater haud Mezentìus ejfet, 

e mille armati 

Havea la fchiera fùa , che /eco ufcita 
F uor Agillff^tt nè f efiglio ancor a' 

Indarno lo feguia : Degno che fojfe 
Ne r imperio del Padre , - ' ' 

Et terràm hejìilem moriens petit ore cruento • 

• • lib. X. ' 

• • • ^ c tal diè cf armi un crollo , 

Ch’ ancor 'morendo la nemica terra ' ’ 

Trepida ne divenne e fanguinofa , ‘ 

Quem'congreffns agi t campo y lapfumque fuperjlans 
Immolata ingenùque umbra tegit : arma Serejìus ' 
LeBa refert humerisy tibi Rex Gradhey Tropaeum. 

‘ lib.x. * 

Enea gli è /opra : 

La facrifiea a f ombra y e £ ombra il copre. 

Pofcia de F armi che 7 mefchino a pompa 
Porto pih che a difefay il buon Serefìo 
^ fp°sli^ > e ptf Trofeo F appende in campo 
A Te y gran Marte, 

hic, alta Theatris '■ 

n Fun- 
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Tundamenta lotant alVt^ tmmanefque columnas 
Ruptbus exctduntf fcents decora alta futurìs* 

lib. I. 

Scorge la prejjo al mar che'l porto cavano^ 

Qua fotta al Colle eh un Teatro fondano^ 

Fer le cui [cene i gran marmi che tagliano, 

E le Colonne che tani alto s' ergono 

Lt rupi e i monti f a cui fon figli ì adeguano, 

modo di tradurre proliilto al fomtno e Suzìano. 

Vixs ea fatue erat , fummo cum monte videm 
Ipfum inter pecudes vafia fe mole moventem 
Fafiorem Poliphemum . . , . lib. li i. 

•‘m,. Et ecco in fu la vetta 
Del monte avverfo Polifemo appare. 

Sembrato mi farebbe un altro monte, 
jÌ cui la gregge fua pafcejfe intorno , 

Se non che fi movea con ejfa infieme, 

Speluncam Dido , Dux & Trojanus eandem 
Deveniunt : prima & Tellus & ' pronuba lunr 
Dant fignum : fulfere ignee , & confeius ather • 
Connubii , fummoque ulularunt vertice Nympha, 

' -lib, IV. 

Solo con fola Dido Enea ridotto : 

In un antro mede fimo e accolfe , 
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Dìi di quel che fegu) la Terra fegno^ 

E la pronuba Giano . I lampi ^ 1 tuoni 
Fur de le nozae lor le faci e i canti. 

Tejlìmonj ajjijlenti e eonfapevoli 

^ol ne fur /’ aria e V antro , e /opra al monte 

N'ulularon le Ninfe, 

Senza che T affettazione di ffile è Tempre in fe fteffa 
rea, ella toglie a quello luogo quel certo che, di 
mifferiofo e pudico , onde faggiamente involto avea- 
lo Virgilio. 

V * 

^t gravis ut fundo vix tandem reddìtus imo ejl 
Jam feniorj madidaque fluens in vejìe Menates &c, 

lib. V. 

Menete che di vejìe era gravato 
E via pia (f anni , infino a /’ imo fondo 
Ricevevi tuffo. ^ 

maniera anzi Ovidiana che nb. Nello fteffo librm 
defcrivendofi Palinuro precipitato da Mercurio nel 
nel mare , dice il Poeta : 

CumqUe gubernaclo liquidai projecit in undas 
Praxfpitem'y ac focios nequicquam fape vocantem 
Jpfe volani , tenuti fe fufiulit ala in aurai . 
e volta il Caro: 

E col temcn precipiti nel mare y 

N> 
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Ni gii valfe a gridar cadendo aita , 

Che r un ^ual pefce y e l' altro qual augello y 
Quejli ne P onde , e quei ne P avra [parve . 

. . . . Clypenm tum deinde finijlra 
Extulit ardentem lib. x. 

s' imbracciò lo feudo y . 

Et lo vibrò y sì eh* ambedue raggiando 
Empii di luce e di baleni i Canapi, 

Dixerat : ac clypeum . . ‘ 

Vibranti cufpis medium tranfverberat ìSum 

-, Ibid.' 

andò ronzando 

Per P aura y e con la punta a punto in mexxa 
Si piantò 'de le' feudo, 

• • • . Nam Pallas ante ruentem 
Dum furie incautum crudeli morte fodalìs 
Excipit y atque enfem tumido in pulmone recondit 

Ibid. , ' 

■ . . . che mentre incauto 

Dal dolor trafportato & da lo fdegno , , 

Del fuo morto compagno infuriava y 
Ne la fpada del giovine infilzoffi 
Da P un de' fianchi ; onde trafitte & f munto 
Ne fu di f angue il cor y dP ira il polmone, 

Tom, VI, R ,, tiffn 


/ 
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, . m f t tum litote tato 
^rdentit fpefìant focios , femuflaque fervant 
Bufla ; neque avelli pojfunt y vox humida donec . . 
Jnvertit Calum JìelUs fulgenti^us aptum . 

lib. XI. 

quèjlì ròjftty f quelli 

Le f erteti accogliendo y il giorno tutto 

Ih sì pietofo officio ttapajfatOy 

iV? /e ne tol/er finché /pentì ì fiochi^ ' 

Nort s' accefer le /ielle y 

y y y • _ manet plta mente repoflum 
Judicium Fatidis , fptetceque injuria forma ^ 

£t genus tffvifum y & rapti Qanymedis honores 

lib. u , 

Se Ite fentia nel tot profondamente 
Hot di Pari il giudizio , hor F arroganza • • » 

I)' Antigone il foncubito / Elettra , ■ 

Lo /corno S Hebe , alfin dì Ganimede ■ 

E la rapina e ì non dovuti honorì . 

Nella quale internpelHva amplificazione trafcorre 
eziandio l’Anguillara, fe ben mi fovviene, nella fua 
pib lofio Parafrafi che T raduzjone di quefto Libroni 

Refiitit Mneas y (laraque in luce reful/tty 
Os humero/que f)eo fimilis i namque ip/a decorai 
Ca/ariem nato genitrix^ lumenquc jwtxntx 

Pur- 
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Farpureum , & Ixtos oculìs affiarat homres . 

Ibid. 

R'mafe in chiaro Eneay tale ancor egli 
Di chiarezza e di' a/petto'^ di Jìatura y 
Che come un Dio moflrojft : & ben a Dea 
Era figUoly che di bellezza è madre ec,' . . - v 

' . ... \ 

* . . . Lucent genialibus altis , 

Aurea falera toris : epulaque ante omnia parata 
Regìfico luxu . Furiarum maxima inatta 
Accubat & manibits probi bet contingere menfas; ^ 
Exurgitque facem attollenSy atque intonai ore. 

lib. vj: 

. . . . Hawi la menfa cC oro - 

Con pretiojì cibi in regia guifa 
Apparecchiati & proibiti infteme . 

Che la Fame infornai Furia maggiore ^ 

Gli fiede a canto : & corri più 7 guflo incende 
Di luiy più dal gujìarne in dietro il traggo y 
Et forge y & la fua face ejlolle e grida . 

Sperone Speroni nel Difeorfo fettinio fopra TEneide 
confelTa non potere indovinare chi Ha quella Furia- 
rum maxima , nè fartafì mai dato a credere , come 
fa il Caro , poter lei eflere la Fame , a cui nè gli 
attributi , nè la parte che le dà Virgilio f poffono 
per conto' niuno convenire. 

R 2 


O vere 


2ÓO Lettere sulla traduz. 

0 vere Phrygix ^ ntque enìm PhrygeSy ite per alta 
Dindym 0 f uhi affuetis b'tforem dat tibia camum . 
Tympana vcs buxufque vocat Berecynthìa ma tris 
Idea: finite arma viris Ù" cedite ferro» 

lib. IX. 

, , . . 0 Frig) 0 Frigeffie 

Fià toflo^ in quefla guifa fi guerreggia? 

Via ne* Dindimi monti , ave la piva 
Vi chiama e'I Tamburino e*l Z ufoletto ^ 

E con que* voflri Galli anzi Galline 
J)i Berechto itf fallando in trefca ec, 

modo baffo » indecente a Virgilio, e favorito del Caro, 
come quello di cui fì ferve a un dipreffo ancora nella 
Canzone Venite alf ombra de* gran Gigli d' oro , 

Novella Berecintia y a cui gioconda 
Cede P altra }l fuo carrq e i fuoi Leoni , 

E fol par che incoroni 

Di tutte le fue Torri Italia e lei. 

E dica: Ite miei Galli or Galli interi: 

CP Indiy i Perfiy i Caldei 

Vincete y e fate un fol di tanti Imperi. 

Gnoffia bina ’dabo levato lucida ferro 
Spiculay crelatamque argento fette bipennem. 

lib. V. 

' Una 


dell’ Enetde del Ckkó , i6t 
Una coppia dì dardi avrà ciafcuno 
Di rilucente acciaro ,* ed una d' oro 
E d'argento Commejfo a l' Arabefca^ 

Non pià vifla bipenne. 

Contro il cofttime. 

Eccovi pure i luoghi ^ell’ Vili, dell* Eneide 
accennativi nella mia lettera de’ 20. 


Hoc nemus , hunc , inquìt j frondofo vertice collem 
CQmÌs Deus ìncertum ejì ) habitat Deus . Arcades ipfttm 
Credane fe vidijfe Jovemy cum fxpe nigrantem ~ ^ 
JEgtda concuteret dextra, nimbofque cieret. 


Quejle mie genti 

D' Arcadia han ferma fede aver veduto 
Qui Giove fieffo balenar fwente j 
E far di nembi accolta , 


Virgilio fa veder colla venerabile ofcnrità profetica 
Giove Tonante dal Campidoglio e fulminante le Na- 
zioni ; e il Caro lo rapprefenta come il più fovente 
quali per ozio detto nff\ny4pÌTA Ztùe di Omero. > 


Talibus inter fe diSlis ad teùa fuhibxrit 
Pauperis Evandrì , pajfmque armenti .videbant 
Romanoque foroy ^ lautis mugìre Carinis, 

. tbid» 
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In colai gutfa ragionando Evandro , 

Se ne gtan verfo il fuo piccolo Ojlello : 

E ne r andar là v or di Roma è 7 ForOy ^ 

Ov è quella piu florida Contrada 

^ De le Carine ,* ad ogni pajfo intorno 

\Udian greggi belar; mugghiare armenti. 

Che languore.’ 

« 

Io vi faccio qui pur trafcrivere la bella Tradu- 
zione nella fteffa lettera accennatavi di quel luogo, 
ove fi defcrive l’ aprirli del Tempio di Giano. 

Quifirtali trabea y cinEluque Cabina 
Infìgnisy referat Jìridentta limina Coriful: 

Ipfe vocat pugnar j fequitur tum catera pubes 
Mreaque affenfu confpirant bomud rauco . 

lib. Vii, 

,,,,, Il Confole egli flejfoy 
Siccome è P ufo y in abito e con pompa . . . 
d) ha da Gabinj origine e da' Regiy. ' - 
Solennemente le differra e F apre. 

Ed egli flejfo al fu$n de le catene 
E de la rugginofa orrida foglia 
La guerra intuona ; guerra dopo lui 
Grida la Gioventà; guerra e battaglia 
Sutnaii le Trombe y ed è la guerra inditta, 
r\. - l A que- 
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DELL^ Eneide del Carò^ 25 ^ 

A quedo luogo potrebbefì eziandio aggiugnecfi 
in loda del Caro quedo altro del Primo 

Spem vuìtu fimulat ^ premtt ahunì cordi dolorerti 

• • « • . terrea velata ... 

Cort la fronte ferena il cor dogtìofo > 

o quello pur del Primo 

«... Ubi mollis amaracus illuni 
Floribus & dulci afpirans compleHitur umbraì 

entro un cefpuglio 

Di lieti fiori e £ odorata perfa 
A la dolce aura e la frefcìj ombra il po/ei 

e quello del Secondo 

Tunc etiam fatis aperit Caffandra futurii 
Ora Dei juffu non unqaam eredita Teucrisé 

• « « • . allor Caffandra 

La bocca aperfe^ e quale ejfer folca 
Verace fempre e non creduta maif 
D efiremo fine in damo ci prediffe* 

Nè a quelli luoghi dubitar dovrebbelTj toltane 
alcuna coferella per avventura, di aggiunger quello 
dello delTo Libro r 
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Het mihtf qualis trai ! quantum mutatus ab illa 
HeSlorCf qui redìt exuvias indutus Achìllis, 

Vel Danaum Phrygios jaculatns puppibus ignes I 
Squalentem barbam ^ coneretos fangutne crinesy 
Vulneraque illa gerens , qua circum plurima murai 
Acceptt patrioSf 

Lajfo me , quale f e quanto era mutato 
Da queir Ettor y che ritornò vejìito 
De le /paglie di Achille y e rilucente 
Del foco , ond’ arfe il gran navile Argolico ! 
Squallida avea la barba y horrido il crine 
E rapprefo di /angue : il petto lacero 
Di quante unqua ferite al patrio muro 
Hebbe cT intorno •• 

l^qual Verfione è con particolar laude riferita dal 
Signor Abate Des Fontaines nelle fcelte ed erudite 
Note alla grave e giudiziofa fua Traduzione in 
profa dell’ Eneide (i). E quello luogo in commen- 
dazion del Caro notar mi piace , più toflo'che in 
bialìmo di lui ‘quell’ altro del Quinto riferito pure 
dallo fteflb Autore: 

Interea medium JEneas jam claffe tenebat 
Certus iter y flubìu/que atros Aquilone /eeabat , ^ 

■ J»f 

CO V. p. 4 I 3 - ^ 414* del T. II, 


« 


C 
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dell’ Ekeibe del Caro.* 

Intanto Enea /pinta dal vento in alto ' ' 
Veleggiava a dilungo . ^ 

sì perchè certa cortefia relle cofe di Lettere non 
difdiOe mai, sì perchè non puoffi acctifare il Caro 
d’abbaglio a quello palio , che non fi acculino in 
una con lui i Commentatori e Traduttori 'tutti di 
Virgilio, fecondo che il Signor Abate Des Fontai- 
nes va egli fteflb ragionando (i). 

Fra i bei luoghi della Verfion del Caro anno* 
verar pur potrebbefi quello del Quinto : ^ r 

Confidunt tfanjìris , intentaque brachìa remìs 
Intenti expelìant fignum . , ' ( 

• : I •» 

.... £ già nè‘ banchi affifi ' f-'- - ■ 

Tefe a remi le braccia^ al fuon F orecchia y 
^/penavano il fegno : u 

o pure nello flefib libro " • • - - 1 

»... procumbìt humi bos 

Si /cojfe , barcolli ) , morto cadì : 

o queir altro del Terrò 

Qua curfum ventu/qucy gubernatorqui vocabant 

JCj 


C*) V. pag, 157. t legg. isllo flejfo Tomoy 



266 Lettere sulla traduz. ec. 

La ve'l vento e'I nocchUr ne guida e fpinge 

verfo ancor piti felice di quel del TafTo 

Tanto mutar può lunga età vetujìa, 

in cui dicelì , che H pregiava aver racchiufo tutta 
quel di Virgilio 

Tantum avi longinqua valet mutare vetuflas . 

Altri luoghi , non ha dubbio , così felicemente 
voltati y come quelli fono , allegarfi potrebbono , 
come altri ancora o infievoliti o guadi nella Tradu- 
zione, come quelli fono avanti addotti. Ma egli è 
doverofa cofa altrui lafciare alcuna mede per non 
eder nella Critica fazievole, come il Varignon nelle 
Matematiche era ; il quale ogni angolo di verità 
occupava , avaro del menomo Corollario , eh' altri 
potede per avventura da* fuoi principi dedurre. 



LET- 
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LETTERE ULTIME 

DI POLIANZIO AD ERMOGENE 

Intorno alla Traduzìent dell* Eneide del Caro. ' 

¥ . 

ritorno fempre con piacere a Virgilio ed a 
voi , gentiliirimo Efmogene mio, poiché il ragionar 
di lui e lo fcriverne a voi , egualmente mi piace ; 
non piacerà però nè agli ammiratori del Caro , nè 
a' Critici nodri per. avventura quello che fon per 
dirvi. Agli uni. potrà increfcere un vero all’ Autor 
loro ingiuriofo, e àgli altri idovrà increfcere elfere un 
vero, riguardante 'le cofe nodre. trovato dagli dra- 
nieri, anzi che da noi dedt. Io v’ ho parlato altre 
.volte nelle Lettere mie di Dryden che traslatb in 
Inglele Virgilio benché né con quella felicità né 
con quella riputazione , con cui Pope dappoi traduce 
Omero. Ora quedo Dryden da me riprefo in mano 
,a quedi dì dopo, il' mio ritorno di v Villa, parla li 
due luoghi del Caro a quel modo in cui gl’ Italiani 
avrebboQ dovuto parlarne da gran tempo» Die’ egli 
nell' uno, che benché godejfe il Caro il èettkfiziàdel 

ver/o 
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vtrfo fàolto dalla rima (benefizio, onde goder pur 
volle in quelli ultimi tempi il Signor Trap nella 
fua Verfion dell’ Eneide ) due verfi t[ ordinario con~ 
trappone il Caro ad un di Virgilio , e che non fem- 
pre coglie nella vera fentenza di quello ; la qual 
Cririca è però preceduta da un’ ampia lode della 
Traduzione per lo vigor della Poefia^ per F armonia 
della verftfic azione , e per la projfimità fua alP Ori- 
ginale. Piò acre fembrerà l’altro luogo fenza dub- 
bio , in tui chiama l’Eneide Italiana fcandalofamente 
■pajfa y e il Caro un Pedejlre Poeta che fiegue bensì 
Virgilio il meglio che e' puhy ma non cavalca mai 
con ejfo lui ; ed egli allega in oltre l’autorità del 
Dottor Morelli famofo Medico , ed uomo di erudì- 
2 Ìon moltiplice, di cui fa pur menzione Sr.-Evre- 
mont(i): il qual Morelli era della lleffa opinione, 
e che penlava aver fovente il Caro nella fedele in- 
terpetraztoie errato del? ^utot fuo Se domandate 
chi era Dryden , ed io vi dirò fenza tefiTervehe al- 
trimenti la vita , eh’ egli fu con Waller infieme nel 
. paflato Secolo il Petrarca o H Malherbe della Poe- 
»lia Inglefe , come colui che contribuì moltiflfimo a 
ripulirla, e . fece primo fentire la regolata arotonia, 

’ :■ . . ; ■ e il 

(i) T. V. delle fue opere p. 274*» *7S* s 
a 286. Edio:.' di Amfttrdam ^ 
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dell’ Eneide del Caro. 2^9 
s il maellofo andamento de’ verfì (i) ; Poeta quali 
che in c^ni genere efercitato, pih d’ogn’ altro fecon- 
do , ma fommamente ineguale , e che potrebbe chia- 
marli il Tintoretto della Poelìa , egual talora a Vir- 
gilio e ad Orazio ) e molte volte inferiore a Dryden 
flelTo. Vedelì in Weftminller fra le Tombe de’ Ca- 
pitani , de’ Letterati , e de’ Re di quella Nazione 
il Tuo Sepolcro erettogli dal Duca di Buckingam con 
non altra ifcrizione che quella del folo fuo nome ; 
che giudicò il Signor Pope a qualunque efomazìon 
fuperiore , come fu altre volte fra noi giudicato quel 
del Tallo incifo nel fuo Monumento. Del rello fu 
Dryden non meno eccellente Scrittore in Profa che 
in Verfi fufle, raro Fenomeno nella Letteraria regio- 
ne, e fa piò acuto Critico per avventura che giu- 
diziofo Poeta , di .-quelle cognizioni abboodevolmente 
fornito, che fe giovevoli a ben poetare, neceflarie 
del tutto fono a giudicar rettamente. Ottimi fono 
i giudizi , che egli reca quando in un luogo e quan- 
do in altro della noUra Poelìa *, come quello che 
riguardava l’Ariofto come gran Poeta noa'oHante 
gli errori Tuoi ; che del TalTo pronunziò molto me- 

• glio 

(i) IVallet was fmootb ; Sut Drytitn taugbt to join 
The varying verfe , tbt full-rffounding line , 

The long ma/eftic march, and Energy divine. 
Pope in thè Im. of thè Ep. of Hor. 

Ct*m tot fuflineas. 


'ijor Lettere sulla traduz, ' 
glio che Defpreaux noa fece ; che di gran lunga an- 
teponeva r Aminta al PaAor Fido ; che moflrava 
aver pienamente gudato la dolcezza de’ numeri del 
Petrarca , e thè teneva avere il Dante dopo la 
Gotica Barbarie addotto in Italia non già l’aureo 
Secolo, ma bensì il Secolo d’argento. Felice il Dry- 
cen , fé avelTe con quel giudizio nella Tua , lingua 
fcritto con Cui pronunziava dell’ altrui . Ma troppo 
è vero, che le Prefazioni migliori efler fc^liono de’ 
Libri. Chi meglio di Segrais iliudrh, e chi tradufle 
peggio ;infieme Virgilio ? Il Dryden fteflo va otti-* 
mamente .'divifando come debba quegli effer tradot-> 
to ^ rimprovera al Caro gli errori da lui commedi , 
e cade appunto , come fuole avvenire, negli dèffi 
errori, 'Se la VerCon del Caro fupera la Eneida 
di cinquemila cinquecento verC , come dicefi (i) ; 
quella di Dryden la fupera di tremila ottocento a 
dodici confrontando i numeri appofii all’ Inglefe ed 
al Latino Nel che la rima potrebbe efiergli di qual- 
che IcUfa , efia che a guìfa di traverfo vento devia 
quafi fcmpre .dal fegno la poetica faettaV S’egli non 
appone concetti affatto puerili a Virgilio, comedi! 
Caro-fa , vi fa talora certe giunte che ingrandendolo 

lo- 

(0 Ann'tbal Caro del Signor Anton Te~ 

derigo Stgbezzi f. 4J- frrefijfa alle Lettere del Caro nella 
tilt ima edizione Comiaiana. ^ 
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10 infievolifcono , e talora devia egli pure dal fenlò)'- 
o almen dal genio dell’ Autore, il che per avven- 
tura è non ’men' grave peccato. Io ve ne addurrò, 
caro il mio Erraogene , una pruova quand’ anco que-- 

mia Lettera doveffe prender fembianza''dr DifTer- 
{azione , eh’ egli è pur meglio fermali per avven- 
tura di foverchio in' fulle cofe, che parer di giudi- 
carne troppo leggiermente, e de’ due mali, checché 
ne pofkn dire’ certi Icziofi , è minor certamente 
quello di queftó, ■ * *• 

l^avìget fumma ejì ; hìc nojìrì mnùus, ejìo . 

. , • . Navighi in fomma f 

Quejìo dilli ih mio nomo -a , • 

dice Giove, a Mercurio nel Quarto e non fi feorge 
egli in quefie. due parole una fcarpellata , fe è lecito 

11 dirlo un . Omerico lineamento del Giove Olim- 
pico di Fidia ? Chi traducefle ^ come Drydei fatto ha 

ibiUì'toflo lafciar là Tiria Corte y 
E il fonhacchiofo' Eroe' così ri/vtglià (i") '' 

non tormenterebbe egli in vano il marmo per fame 
uaGiove plebeo? Che più? Tra le divine cofe onde 

l’ Enei- 

(l) B/d hlm wltb fpted thè Tyrian Court' forfakt ; 
lìbiti} ibis command tbs slumb' ring IVarior voah- 


\ 
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r EoeiJe è ingemmata , una fi è fenza dubbio la- 
parlata che fa Anchife ad Enea al primo incontro 
loro n^ Elisi . Se non l' avelie a mente ( che niu- 
no ha forfè l’ Eneide tutta a memoria, come dicefi 
che un ceno Safiouth avea(i), eccovela trafcritta ; 

Venìjli tandem y tuaque expeBata parenti , 

Vicit iter durum pietas ! datar ora tueri 
Hate tua , & notar audite & reddere voces . . , 

Sic equidem duce barn animo rebar que futurum 
Tempora dìnumerans y nec me mea cura fefellit. 
Quas ego per terras & quanta per aquora veSlum 
Excipio y quantis jaBatum nate perìclis . 

Ouam metuì ne quid Lybix libi regna nocerent ! 

Che verità, che affetto, che gravità non v’ha egli 
in tutto quello luogo , e quale urbanità infieme , e 
qual decenza nel rimproverare che Anchife fa ad 
Enea il fuo trafcorfo in Africa ! Egli non nomina 
nè Didone , nè Amore , nè Cartagine fleffa ; dove 
all’ incontro il Dryden nella Verfione di quello luogo 
pecca principalmente contro quella grave decenza 
facendo ;dire ad Anchife 

‘ e pìà 

(0 Di quefloSathutb fa menzione ilTabrizi» de Vir- 
gilio. 






dell’ En’eide del Caro*. 27 j 

. » 

e pili temetti allora^ 

Che fui lido a^rican i ajfalfe Amore (i). 

Dice molto piti Virgilio di Dryden dicendo meno , 
poiché -molte volte il non voler nominar checchefTia 
arguifce quanto fconcio ei fìafì , e pare in fomma 
che arrolTir piti debba il Latino Enea, che non 
ringlefe. Parrà per avventura altrui troppo foftile 
quella Critica , a voi non già il mio caro Ermoge- 
ne , che fapete la dilicatezza e il vero gullo eflere 
come i buoni Termometri alle menome differenze 
fdegnolì , poiché 'le grandi fono fenlìbili a tutti i 
Senforj anco i piìi groffolani ed inerti . Chi non di- 
Hingue il Sciampagna dal vin di Grave o della Mo- 
fella? ma i pih dilicati folo e pih dotti fcienza del 
palato didinguono quello del canton d’ AZ da quel 
di Sillery o d’ Avilet. Ora quello é il genere delle 
■differenze appunto che notiamo: né varrebbe il dire 
quello che per fua difefa dice il Dryden lleffo (z) 

■ per limili luc^hi , eh’ egli ha foltanto fviluppato il 
fenfo dell’ Autore fenza aggiungergli nulla di ellra- 
neo ; il che autorizzerebbe pure certe lunghiere del 
Caro, e certe fredde Amiteli ancora, fe a Dio pia- 
T om, VI, S ce , 

(1) How bave I fear' d yom fate ! But fear' d It mojl 
IVben Love affai P d ynu on tbe Lybian eoa fi, 

(z) Nella Prefazione alla Traduzion delP Eneide' 


274' Lettere sulla traduz. 
ce, che riprende a ragione il Signor Abate Des 
Fontaines (i) nella Traduzione del Padre Catrou ; 
perchè a ben fare appunto non conveniafi fviluppare 
quello fenfo , nè torgli quel decente velo , onde 
avealo faggiamente involto il Poeta Romano . Certa 
fobrietà e parlìmonia di parole è appunto il carat- 
tere di Virgilio, come quello di Rubens è un franco 
pennelleggiare e toccar ficuro ; e mal farebbe chi 
volelfe tradur Virgilio colla dovizia , dirò così , di 
ftile d’ Ovidio , come chi copiar volelfe Rubens nella 
finita maniera di Guido. 

. Io non polfo , e in quella parte malTime , am- 
mirare abballanza 1’ eccellente Saggio fulle Tradu- 
zioni del Conte di Rofcommon , che dell’ ottima 
indole e bella educazione fua in varj luoghi fa fede 
non meno, che dell’ acume del giudizio Tuo, e delle 
Veneri Oraziane con cui quello condiva. 

/ Fra gli aurei precetti onde abbonda quello 
Scritto dalle Inglefi Mufe dettato, uno avvene che 
fa pib eh' altro al nollro cafo ; ed è quello che 
chiunque a tradurre imprende, efaminar prima d’ogni 
altra cofa debba le proprie inclinazioni, e ben co- 
nofeere qual fia del proprio fpirito la dominante 
paflfione ; dopo il quale efame convien cercare un 
Poeta il cui umore col nollro confaccialì ; a talché 

fee- 

(i) Nflle note alla Trad'*von dell' Eneide . 
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glier bifogna un Autor da tradurre , come (ì fceglie 
un Amico con cui vivere (i) . II copiofo e luflu- 
reggiante Dryden non poteva adunque per avventura 
effere il Traduttore del caftigato e leverò Virgilio, 
nè potea a buona equità lulìngard , come fece , di 
fornire efempli a’ precetti di Rofcommon . 

Non vi accigliate già, caro il mio Ermogene, 
fe io vado a cercar precetti di Poetica lino in In- 
ghilterra . Senza che fono anco quelli una delle ric- 
che e belle produzioni di quel Mondo, piacemi fe- 
guire quel ragionevol metodo di giudicatura Inglefe, 
che debba c^nuno elTer fentenziato da’ fuoi pari. 
Parrebbemi che Inglefe Cittadino appellar potefle 
per avventura da Italiana fentenza ; dove condan- 
nato all’ incontro nel fuo proprio ParnafTo radegnarfì 
conviengli pure alla Legge e fbbirne il rigore . 

Io torno in Italia , e vi torno con piacere per 
dirvi quanto vodro io da. 

I > 

^ Dì Città il dì 15. di Novembre 1744» 


S ì LET- 


(l) And cbufe an Autbor as you cbufe « Friend. 


Tour tbougbri,your lVoords,your Stylet^your Souls agree 
No longer bis Interpreter , iut He . 


I 
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LETTERA SECONDA. 

' JLjA maraviglia eccitata 'in voi dal vedere certa 

[ parità d’errori commefiTi nella Traduzion di Virgilio 

dal Caro, e da Dryden , m’è ftata cagion di pen- 
fare in quello fatto a parecchie altre parità fra que- 
fti due Poeti così lontani di clima e di età ; e que- 
llo vi ferivo, caro Ermogene mio, acciocché o quella 
, prima maraviglia celTi in voi del tutto j o Ila da 

I novella giunta pih predo accrefeiuta. Intraprefero 

tutti e due, 

Jmparìùus faùs^ nec Dììs me vlrtbus aquìs, 

la Verfion cT un Poeta , che domanda tutto il vigor 
deir età più frefea , o almeno quella cruda e verde 
vecchiezza che egli dà a Caronte : intraprefer dico 
’ quella Verdone nella ultima età loro , e impediti 

'1 da quelle infirmità, di cui l’ellro poetico fi rifente, 

non meno che il fi fico vigor della perdona ; benditi 
il Dryden per vero dire abbia più ch’altro Poeta in 
j' vecchie membra fentito il calor d’ Apollo, come 

quello che nell’ ultima età compofe le fue Favole , 
opera dagl’ Inglefi avuta in quel pregio in cui fono 
appo i Francefi le favole del LaFontaine, benché ia 
■ ‘ ■ genere 
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genere diverfo , e nell’ ultima età eziandio compofe 
la celebre Oda del Timoteo parafrafata in nolìra 
lingua (i) e rifcaldata dalla divina Mulìca dell’altro 
Timoteo de’ noftri tempi Benedetto Marcello . Del 
redo sì il Caro come il Dryden conduffero tutti e 
due a termine la Verfìon di Virgilio in brevi/Timo 
tempo , l’uno nello fpazio di tre anni benché la rimaf- 
fe; l’altro di due anni o in quel tomo (z), imprefa^ 

. . . . opera celerìs ntm'tum curaque carenti s ; 

per nulla imitando l’ Autor loro, che quanto fcrive- 
va con calore , altrettanto con flemma correggeva ; 
a tal che puofll dire sì dell’ uno come dell’ altro 
quello che Dryden ha poflo con verace modeflia in 
fronte alla fua Verfìone, 

• • . . Sequiturque Patron non pajjìbus <equis% 

Scorgefl abbaflanza non aver quelli due Poeti 
prefo gran fatto a cuore cofa di sì gravofo affare , 
di sì gran mole , com’ era in Italiano o in Inglefè 
il dar principio alla Romana gente (|) . Del che è 
S 3 ^ ma- 

(i) Net T. L delle Opere del Sig. Ab. Conti . 

(i) Vedi la Prefazione atP Eneide delP uno ^ e le ulti'* 
me Lettere delP altro . 

(3) Di sì gravofo affar , di sì gran mole 
. Fu dar principio a la Romana gente . ^ 

Caro lib. t. 

Tanta molis erat Romanam condere gentem . 
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manifefla pruova il vedere come il Caro intrapreii' 
delle quella opera, come preparazione fol tanto ad 
altre; e Dryden come mezzo onde cacciar dalla Tua 
Cafa l’ingrato volto della turpe povertà. Dalle let> 
tere di quello (i) apparifce come la Verfion di Vir- 
gilio degna di occupar tutta la Vita d’un uomo, 

Se fede , metta nojhra maggior Mufa y 
fu da lui prefa quali per ifcherzo , come efercita- 
zione o limulata pugna per addelirarli alla compo- 
lìzion d’un Poema che meditava, feguendo per av- 
ventura Tefempio dell’ ArioUo, il qual dicefì che 
per addellrar la Mufa a que* robudi fuoi voli por- 
talTe in nodra lingua varie Compofìzioni sì di mo- 
derni come di antichi Autori. Ma non li potea egli 
dire ai Caro quello che Craflb dide a Dejotaro , 
il qual col piè nella foda pensò a locare i fonda- 
menti di una Città? del che pare , eh’ egli delTo 
s’accorgede alla fine (z). Dryden poi li paragona, 
egli è il vero , nella Prefazione dell’ Eneide al vec- 
chio Entello di Virgilio defib, che non per lo pre- 
mio combattè ^ma sì ben per l’onore; ma il fatto 
li è , che il maggior onore che egli ne riportade fu 
il fuperare Ogiiby, e il Conte di Lauderdaie, fe non 
per avventura quanto alla fedeltà l’antichidima Enei- 
de 

(i) Vedi Lett. zza. , 247. , e ztfi. Voi. Il, Ediz. Co< 

tniaiana ultima - 

(z) Vedi la fopraeitata Lettera Z47. 
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de Inglefe dd Vefeovo Douglafs nello Rile di Chau- 
cer, come il Caro fra noi vinfe i Cambiatori e i 
Vafi , i Porcacchi , i Piccolomini , i Sanfedoni , i 
PolatWni, e gli altri Detrattori, anzi che i Tra- 
duttori di Vii^ilio , che aveanlo sfigurato da prima ; 
e la ragion vera che indufle Dryden ad entrare in 
quella perigliofa Lizza , le propolìzioni furono , co- 
me egli confelfa del Librajo (i); le cui ghinee egli 
apprezzò molte piò che non le lodi di Paraafo . 
Pare in fomma avere quelli due Confratelli in Poe- 
lìa, il Caro e Dryden trattato il Signor loro con un 
po’ troppo di dilìnvoltura , nè eflerfi , come a ragion 
vuole il Conte di Rofeommon , accollati all’ Ara 
fua ( dal che male ne è avvenuto loro ) con quel 
religiofo orrore che infpirar dee la Deità che v| 
prelìede ; eh’ ella non è già volgare , ma bensì delle 
maggiori , e dovrebbe Parnafo dinanzi ai Mantovano 
Dio tremare , come 1 ’ Olimpo trema all’ Imperiai 
cenno di Giove (2) . 

Chi volelfe , caro il mio Ermogene , portar piò 
oltre la parità , potrebbe agevolmente con parole 
uguagliar eziandio il Caro e Dryden per lo Poetico 
S 4 va- 

C>) Nella Prefavmo alP Eneide. 

O) Abproach bis Alt ars voitb Religious fear J 
No vulgar Deity inbabits tbere : 

Heav'n shnkes not more at Jove's Imperiai nod f 
Tbap Poels shou'd before tbeir Mantuan God , 

In bis ÉlTay on Transl. verfe . 
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valore. Ma chi è avvezzo a confi Jerar le cofe,e a 
frequentar l’Ara della verità, dovrà pur confefTare 
che di tanto è fuperiore in quefto Dryden al Caro , 
di quanto ad un rigagnolo un Fiume. Credo ezian- 
dio , che quello fuperaffe di gran lunga quello nel 
rifpetto che deefi al Principe della Poefia. Ne con- 
dufle velocemente Dryden la Traduzione povero e ' 

bifc^nofo, Agendo in lui la dura necelFità gli ada- 
mantini fuoi chiodi . Fecelo il Caro doviziofo nell’ 
ozio Tufculano, e in mezzo alla lautezza delle 
Commende. Non apparifce del redo dalle lettere 
fue, dove parla della fua Verfione, ch’egli ne fen- 
tilTe la difficoltà ed il pefo , che anzi egli pare il 
Poeta di Orazio dettante in un’ ora dugento verfi, 
flans pede in uno : dove all’ incontro Dryden in 
molti luoghi confeffa la difficoltà dell’ imprefa , e 
dice fra gli altri , che coloro che chiamato hanno 
Virgilio il tormento de’ Grammatici , potevano al- 
tresì chiamarlo la pede de’ Traduttori , come colui 
che modra ogni dudio aver ripqdo in non potere 
appunto eder tradotto (i). Io fono tutto vodro. * 

Di Città il dì 25. di Novembre 1744. 

LET- 

(i) In short tbey who bave catPd hìm (Virgil. ) thè 
torture of Grammarians , migbt alfa bave calP d bim thè 
Pingue of Translators } for be feems to bave Jìudted nos 
to be traaslated. 

In thè Pref. to thè /Eneis . 
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", LÈTTERA TERZA. 

» * 

(guardati, altri dice , dall’ Uomo d’un fol penfie- 
TO,o d’uri fol libro.' Guardatevi ora Voi da me, caro 
Ermogetoe mio , pieno tutto di Virgilio e del Caro, 
Plenut rìmarum furti , hac iìlac perfino . ‘ ' 

Il Signor Apoftolo Zeno in cui pari è l’umanità all* 
erudizione , e il cui animo è flato dalle lettere efpo- 
lito "quanto ornato l’ingegno, mi ha comunicato uh 
falcio di Traduzioni di Virgilio in noftra lingua j le 
quali io' Ho fvol folate tutte a quedi dì. Inhumerabtlt 
per così dire fonò fra i noflfi coloro , 

Che dì trìplice accìaró il petto cinti , • ' i 

ebbero' in 'fragil legno ‘ ardiotento di correre quello 
mare celebre per naufragi. Io non vi ripeterò i no- 
mi del Gàmbiatore, o ‘del Vado, dell’ Angelucci; del 
Gukftécioni', del Catinài 'de’ Medici , del Polàflrind, 
del PófCacchi, o dell’ Ariguillara, riè tampoco vi'por- 
^ tò a liftà il Beverini', l’ Udine, il Céretani , il Guar- 
oelli , ilGiufliniano df Candia , il Menni , il Quattro- 
mani, loSchiappalartà, il Zoppio,il Liburnio, il Filippi , 
il Durante, o che fo io; i quali tutti infieme co’ piò 
vicini a noi. Pallavicini, Marchetti, ed 'altri fe ve n’ha, 
faranno dallo fleffo Signor Apoftolo Zeno polli a Ca- 

S 3 - talogo 
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talogo nella elaboratilfima Opera Tua delle Annota- 
zioni al Libro della Eloquenza Italiana , che ila tut- 
tavia componendo , e che fia per ogni numero il piìi 
compito ruolo della Letteraria noiha Milizia . Io ^vi 
dirò foltanto così in generale, che quanto piò di Tra- 
duzioni ho letto , di tanto ho io piò ammirato il di- 
vino Originale, e che ho infìeme piò e piò. veduto 
quel detto di Ovùdio intorno all' Eneide avverarli 
Nec leghur p/frs ulta magts de corpere feto . , 

Qu^m non legitimo (cedere /unElus amor;, Qi( • 
poiché il Quarto appunto è, il libro che è (lato il 
piò rovente tradotto e per ^confeguente in piò ma- 
niere deformato ; nè la Venere de’ Medici è; Hata per 
avventura efempio di piò ftorpiature in, Pittura, co- 
me la Didon di Virgilio in Poefia. ^ :• 

^ Ma guor/um (ac i mi ^iirete voi per avventura.^ 
Tutto quello Proemio , fe fatto ad arte noi yolelle, 
onde far rnoAra della mia Erudizione, è per dirvi, 
che anco gl’italiani primardi Oryden recato .aveano 
del Caro in alcune parti giudizio, men che favorevo- 
le. Fra quelli io .ho trovato nella mia -lettura di que- 
lli pafì'ati dì , che è per avventura la piò -completa 
che far lì pofla in sì fatto genere, Lelio Guidiccioni, 
Scrtorio Quattroraani , ed Ercole Udine fowra tutti e 
due. Il primo erede del nome non del valore del 

■ . .. Sen-.. 
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gentile fuo Giovanni Guidiccicni - nel Difcprfo a 
MonOg. Merlino pretino alla fua Verfion di Virgilio 
riprende il Caro. di» aver per fua, elezione forte alte- 
ratfjla ^eide ièo^a pih. £ Sertorio Quattromani , 
il qual non fu guari , come fapete, per certo fuo mo- 
do di fpoqtaoea critica e difcprtefe , amato da' Lette- 
rati dell’ età fua , benché di acuto giudizio altronde 
fornito , e da certi Letterari pregiudizi libero che ti- 
ranneggiano tufuyia fra ' noi nel Difcorfo ohe va 
Innanzi alla Vertion del Quarto ..da Iui>fatta,-accufa 
il Caro di troppo latinizzare di poca fcelta ne’nur 
jueri,e di poca elevatezza nelle locuzioni. ^ nel qual 
fuo giudizio per altro par che lì fcorga cena gelotia 
di n^tiiero . acciecata fempre ^.^palfione-tl dove la 
verità feg.uendo. accufarlo. potsa.di pib gravi delitti. 
L’Udine poi Scritte ofcuroj nè degno d’altra '.for- 
tuna nelle Note che e’ fa a ciafcun libro della fua 
Vertione in ottava tinta (t)., pare avere avuto per 
ifcppo il dimotirare quanto miglior tia la Vertion fua 
che quella del Caro non è . Egli è maravigliofa cofa 
a vedere quante^ rninuzzerie noti; quello Autore, il 
quale cosi gravi cofe , come,.yed(Uo avete, - rilevar 
poteva , per provar; la metà per lo meno delU Sen- 
tenza fua, che laTraduzion del Caro in molte parti 

' '■ ó ■ .1 Cìr.D !: '■ c 

• ;0) V »Uii}óhe.'dif 7nt veduta dèli» Traduzìoire dtlP U- 
diì^. è di y inezia lóoy.; ed è giufta la Prefazione la Terza . 
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i men che buona; poiché ben d'altro die di Note 
era meftiero per provar l’altra metà che la Verfion 
fua miglior fulTc di 'quella del Caro; ed egli s’era 
altronde podo nel Labirinto dell'Ottava rima, in cui 
troppo difficilmente ottener poteva di verificar quello, 
che pib'-che in altra compofiziòne dee aver hc%ó 

nelle ■ Verfioni : * ' • •• 

Siea padroni ì penfier, fer^ le ritnèJ 

' 'Delle cofe ché noi abbiam notato nella Trado* 
zion del Caroj tre fòle trovato ne ho' notate* ptìr 
dairU(hne, che buótia‘ parte della* vita fua trapàflir 
dovette in sì fatta- ritìerèa ; e queilfe- lbtto- 1’ anlpUfi- 
cazione àeV^enus iniiì/um del Primo, laT^raduzion 
di quel luogo del Secondo Sk fatua validh e di 
quel del Terzo Dàck j 4 gyllina ideile quali ' tre 
la feconda è a mió'giudizio di ■mbfnento maggióre*-. 
Delle altre Critiche da lui fatte 1 » pih importante 
è quella, che cade fu- quel luogo del Primo: ' ' ’ 
Nunt qualesDimedìs equìy nunc qnatenut Achillei ^ 
voltato dal Caro, 

Hot qual fojfe Diomede , or quanto Achille ; ' 
e fu quel luogo del^Qtrinto,' ' 

Et ptimum #» /copulo luSantèm' deftrit alta i 
Sergejiumy * * 

a cui ^ appone il Caro la (imilltodine d’un augello 
rattenuto da vilchio e fpenuacchiatOi che non è nell* 

Ori' 
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Originale. Le altre Critiche quali tutte od ircufare 

agevolmente li poflbno, o cadono fopra minuzzerie» 

per ifcoi^er le quali fa di meftieri quel Microfcopio 

dello Spirito, quell’ occhio Critico del Pedante della 

Dunciade (i), la cui mercè ogni poro viene a fcor- 

gerli ed ogni pelo nelle Poetiche compoli rioni . Nè 

giulla gran fatto , anzi troppo fevera farà riputata 

la taccia, che dà in più d’un luogo l’Udine al Caro» 

di aver lui feguito nella Interpetrazione di Virgilio 

il Servio, checché fiali fcritto contro quello antico 

Grammatico e Commentatore. Pare in fomma l’U- 

* 

dine la rabbia avere, non l’arte della Critica, ed 
elfer più. limile ad un Zoilo, che ad un Arillarco. 

Tali fono le Cenfure che fopra il Caro trovate 
ho de' Critici nollri , per non parlar di quel poco 
che ne accenna il celebre Sig. Matteo Egizio nelle 
Note alla Verfion del libro Quarto del Quattromani- 
(2) , o di quello che nella llelfa occalione indica in- 
torno a quel luogo del Quarto, 

Surgea P Aurora quando furfe anch' ella ^ ' ' 

r eruditilTimo Signor Apollolo Zeno nel T omo XXII. 
del Giornale de’ Letterati . Nè credo io già, che fra 

'le 

(i) Poema del Signor Pope, la etti denominazione deriva 
da Diince, ebe è quanto dire fcìocco in Italiano. 

Xt-\yedi le Opere di Sertorto Quattromani date in luCi 
in Napoli'iyzq. per ofna del Signor Matteo Egizio, 
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le Cenfure del Caro annoverare altrimenti fi debba 
il tefiimonio di tutti coloro , che prefero dopo lui a 
volgarizzar Virgilio ; fra’ quali è pure il Salvini , 
benché egli dica godere alta fama e meritamente la 
Traduzione delF Eneide di Annibai Caro (i). Le 
quali -lievi Cenfure fe fi compareranno a’ fmoderati 
Panegirici y non dirò che fi fanno tuttavia in voce y 
ma che fono fatti in ileritto della Verfion del' Caro, 
fcorgerain vero pur elTere avere in quello fatto gli 
Stranieri per avventura meglio di noi llelfi giudica- 
to, e avere Dryden , per non parlar dell’ Abate 
Rcgnier che accufa il Caro di prolilfità foverchia, (2) 
meglio pronunziato di coloro (per tacer d’altri) i 
quali, come riferifee Lorenzo Craflb , alferivano, che 
fe* Virgilio fcritto avefle nell’ Idioma Tofeano mi- 
glior non farebbe riufeito l’ Eroico fuo Poema della 
Traduzion del Caro (3), e del Crefeitnbeni ftelTo, 
che non dubita quali di mettere la Eneide Italiana 
a paro colla Latina (4). 

Così avvien talvolta , gentililfimo Ermogene 
mio, che gli Stranieri fappian delle cofe nollre piò 
• • ‘ di 

( 1 ) Nella Pref. alle Satire di Per fio daini volgarizzate, 
(y^J^edi Storia^ della yolgar Poefia del Crefeimbeni 
T.-i/. p. 430 . Edizione di Venezia . 

( 3 ) tlogi ^Uomini Letterati T,I. p. ÓQ. ' 

’ ( 4 ; Storia della Volgar Poefia T. I. p, & 05 . , e T. IL 
p‘ 4 . 10 . Ed, di Venezia, 
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di noi, ed indichino talora a’ Terrazzani di un paefe 
alcuna notabil cofa,ch’eni avean tutto di fotto gli 
occhi , e che non fapean per così dir vedere ; di 
modo che fiam noi molte fiate , e non quelli , in Urbe 
Peregrini. Così Cicerone , come Capete, homo Arpinas 
(i) difcoperfeed indicò a’ nobili Siracufani il Sepolcro 
d’ Archimede vituperofamente da elfi ignorato. 

Io non pollo gentililfimo Ermogene mio , chiu- 
der quella Lettera fenza un tratto di Morale Let- 
teraria , per cui fcorgerete Tempre piò eller chiaro 
quello che nelle fuperiori mie Lettere v’indicai in- 
torno alla Donnefca fedeltà de’ Traduttori . E quello 
tratto fia frutto principale di quella lettera per voi, 
come fu per me frutto della mifcra lettura per altro 
da me fatta a quelli dì. Eccovi di quella verità te- 
llimonio un Saggio della Traduzione del Libro pri- 
mo della Eneide detta da M. AlelTandro Guarnelll 
in ottava rima, e da Crilloforo Cieco di Forlì polla 
in luce in Venezia apprelTo Domenico'de’Francefchi 
in Frezzaria al Segno della Regina 1570. nel qual 
Saggio non vedrete piò traccia di Virgilio di quel 
che fcorgafi fegno di virtò Romana ne’ Bruti e ne’ 
Catoni de’ Romanzi Francefi. 

Scorre 

e • « < 

(i) Cìc. Tufo. Que^. lik. v. 
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Scorre mugendo il gregge bianco in Mare y 
Cingono orribil mojìri intorno il Cielo y 
Si mefcion le celejli onde col Mare. 

Sparge P irato mar P onde nel Cielo , 

Precipito/o il del fcender nel Mare , 

E V Mar gonfio falir fembra nel Cielo . 

Move il Mar guerra al Cielo; e'I Cielo al Mare 
E fiotto e fiopra è fipaventofio Mare. 

Farmi udire 6q daH’Elifo lo mio Maefiro e'I mie j^u- 

I 

tote (i) Virgilio gridare in tuono flebile ed acuto: 

Quid mifierum .... lacerasi Jam parce fiepuhoy 
Farce pias ficelerare manus . (2) 

Io fo adunque flne, gentiliflìmo Ermogene mioy 
e caramente come poflb fln di qua vi abbraccio. 

Di Città il dì 6 . di Dicembre 1744» 

LET- 

(1) Tu fé* lo mio Maeflro e't mio Autore 
Tu fe' foto colui , da cu' io tolfi 
Lo hello Jìile che m' ha patto onore . 

Dante Inf. c. i. parlando a Virgilio* 
(i) Parole di Polidoro ad Enea nel Terza* ■« 
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LETTERA QUARTA. 

Oi mi fcrivete aver defiderato alcuni, a’ quali 
molirato avete i miei penfamenti intorno Virgilio, 
il Caro , e Dryden , che io gli raccc^lieltì in una 
Diflertazione o Trattatello, ed io rifpondo loro non 
vedere a qual fine? Sono eglino per fe fteffi buoni? 
sì il faranno, in Lettere come io Diflertazione. Noi 
fono? perifcano anco le Lettere che gli contengono. 
Se brutta è Madonna , che altro farà ella alla To- 
letta , che adirarli contro la Cameriera ? Se all’ 
incontro è bella , foverchia del tutto , fe non dan- 
nofa fia l’ Arte di quella . Così certi penfieri che 
hanno un certo che, di grazia originale in Lettere 
; o in piccioli Saggi , la perdono mi pare nel meto- 
dico apparato d’un Libro. Senza che io fono nella 
Letteraria milizia volontario anzi che Soldato: e 
^ benché fogliano i volontari e debbano altresì pili 
travagliarli nell’ armi e nella zuffa de’ Soldati ffelfi, 
è loro permeflb almeno velìir quella divifa' che piti 
lor piace. ' • r > 

Comecché Ila, accib da me non fi defideri quello 
che altri potrebbe a ragion domandarmi , i luc^hi 
di Dryden fpettanti ai Caro, e quelli eziandio dello 

fteflo 


J90 Lettere sulla traduz. 
ftefTo Critico la nodra Poefìa rìfguardanti , io farb 
che trafcritti vi fieno a piè di quella Lettera, la 
quale non potrà mai dirvi quanto volito io fìa. 

Dt Città il dì 14. di Dicembre 1744. 

.LUOGHI DI DRYDEN SPETTANTI 
' AL CARO ., 

Hannibal Cards {Verjìon) in theltalian is thè 
nearell , thè moli poetical , and thè moli fonorous 
of any Translation of thè .Sneis ; yet though he 
takes thè advantage of thè blank verfe , he com- 
monly .allóws two lines for one of Virgil , and does 
nót ahvays hit his fenfe. Preface to thè fecond pari 
•/ thè poetical Mi/cellanies, , 

■ ^ Hannibal Caro is a great name amongll thè 

ttallans,; yet his Translation of thè .Eneis is moli 
fcandalpusly mean , thoug he has taken thè advan- 
tage of writing in blank verfe , and freed him felf 

frotpVthe shackles of modem Rhyme 

l 'return to our Italian Translator of thè .ffineis : 
he is a foot-Poet ; he lacquies by-the fide of Virgil 
at the;bell, but never mounts behind him. DoElor 
’ Morelli y.who is no mean Critick in ^ our Poetry, 
r, and 


dell’ Eneide del Caro, 291 
and therefore may be prefum’d to be a better io bis 
own language, has confìrm’d me |n ibis opinion by 
bis Judgment, and tbinks witbal, tbat be bas often 
mifiaken bis Mafter s fenfe . 

in thè Dedkatìon or Preface to thè ^neis . 

LUOGO DI DRYDEN SPETTANTE 
ALL’ ARIOSTO. 

.Arsojle who wiib all bis faults muli be acknow- 
ledg’d a great Poet &c. Ibid. 

LUOGO DI DRYDEN SPETTANTE 
AL TASSO. 

Tbere bave been but one great Ilìasy and one 
JEneisy in fo many ages. The next, but thè next 
with a long Interval berwixt , was thè Jerufalem: 
I mean not fo much in dilìance of time , as in 
excellency . • 

Ibtd. p. 208. & aliìs loeis, 

LUOGO DI DESPREAUX SPETTANTE 
AL TASSO. . . 

Tous les jours à la Cour un fot de quaìiti 
Peut juger de tr avere avec impunite: 

A Malìmbey k Racan y préferer Thiophile y 
Pt le cUnqttant dii Tajfcy à tout P or de Virgile, 

f 
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. LUOGO DI DRYDEN SPETTANTE 
ALGUARINI. 

. . . . . Taffo's Amynta ^ wich infìnitely trafcends 
Guarirti s' Fafior-Fido ^ as having more of Nature 
in it y and being alcnoil wholly clear from thè 
vretched affe£Iatioa of Learning. 

in his Dedication of VirgiP s 
" Pajìoral to thè Lord Clifford. 

LUOGO DI DRYDEN SPETTANTE 
AL DANTE ED AL PETRARCA . 

But Italy revivi ng from thè trance 

Of Vandali Gothf and. . . ignorance 

With PaufeSi Cadence y and wellvowelPd vaords 

And all thè Graces a good ear affords 

Made Rhime an Arty and Dante's polish'd Page 

Refìord a ftlvety not a golden age. 

T hen Petrarch follawd , and in him vue fee 
What Rhime improvd in all its height can he 
At hefl a pleafing found , and fair barbarity . 

To thè Earl of Rofcommon on his 
Excellent Ellay on Translated Verfe. 

■ 

Fine del Tomo Se fio, 

.r.) l 
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